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D IH 1° luglio ha avuto luogo a Ro- 
ma, presso ia sede del MAF, una riu- 
nione della Giunta esecutiva UN- 
CEM allargata ai Capigruppo in Con- 
siglio nazionale e alle Presidenze 
delle Delegazioni, allo scopo di esa- 
minare la situazione relativa al dise- 
gno di legge n. 1169 concernente 
« Nuove disposizioni per le aree 
montane », anche a seguito degli in- 
contri interregionali svoltisi sul tema 
dal 7 al 14 giugno scorso. 

Alla riunione era stato invitato an- 
che il Sen. Carpenedo, relatore sul 
disegno di legge, il quale è stato trat- 
tenuto in Senato per partecipare ad 
importanti votazioni in Aula che gli 
hanno impedito di raggiungere i con- 
venuti. 

Presenti il Presidente sen. Campa- 
gnoli (giunto più tardi per impegni di 
voto in Senato), i Vicepresidenti Ci- 
pellini, Gonzi, Cangini, Facchiano 
(anch'egli giunto in ritardo per impe- 
gni alla Camera) ed il Segretario ge- 
nerale Maggi, l’incontro è stato aper- 
to dall'intervento del Vicepresidente 
Gonzi. Gonzi ha riferito dell'incontro 
informale svoltosi il giorno preceden- 
te con il Sen. Carpenedo, alla pre- 
senza anche del Presidente Sen. 
Campagnoli, del componente di 
Giunta Gava e del Segretario gene- 
rale Maggi, nel corso del quale sono 
stati discussi e messi a punto una se- 
rie di proposte e di emendamenti da 
sottoporre al vaglio delle commissio- 
ni di merito Bilancio e Agricoltura, le 
quali hanno iniziato il 30 giugno in 
sede legislativa l'esame del disegno 
di legge con lo svolgimento della re- 
lazione generale. 

Dopo aver informato delle iniziati- 
ve condotte dalla Presidenza, con 
particolare riferimento allo svolgi- 
mento dei 4 incontri interregionali 
con le Delegazioni UNCEM sul dise- 
gno di legge, Gonzi ha riferito del pa- 
lesarsi in tali incontri di posizioni an- 
che critiche e divergenti sul merito 
del provvedimento nonché di una 
partecipazione piuttosto scarsa. 

Ha quindi invitato tutti ad interro- 
garsi su cosa sia meglio fare, propo- 

i mendo per parte propria di rinnovare 
gli sforzi per giungere rapidamente 
al positivo varo della legge, in ordi- 
ne al quale sussiste il massimo im- 
pegno dell'Associazione per miglio- 
rarne il contenuto in linea con l’ori- 
ginario testo elaborato in sede UN- 
CEM ed approvato dal Consiglio na- 
zionale. 

| E poi intervenuto il Vicepresiden- 
i te Cangini, il quale ha ribadito l’orien- 
tamento prevalentemente positivo ri- 
scontrato sulla necessità che in ogni 
1 caso la nuova legge giunga in porto. 


Tutti risultano essere d'accordo 
sui quattro principi cardine che ne 
ispirano l’impianto: stretto legame 
con il dettato costituzionale; attenzio- 
ne esplicita per ambiente ed habitat 
montano e quindi interrelazione tra 
attività umane e valori naturalistici; 
interdipendenza territoriale monta- 
gna-pianura; visione integrata dell’e- 
conomia locale. 

Sussistono tuttavia posizioni criti- 
che sull'impostazione del disegno di 
legge, valutata troppo centralistica e 
con una visione regionalistica non at- 
tuale. Tale impostazione va possibil- 
mente corretta per rendere il provve- 
dimento una legge cornice nel quale 
le singole regioni possano adeguata- 
mente esprimere le proprie specificità. 

Indubbiamente l’articolato contie- 
ne elementi di debolezza sui quali 
occorre intervenire con correttivi, co- 
me ad esempio per quanto attiene al 
miglior coordinamento degli interven- 
ti di carattere economico, in modo da 
dare corpo ad un nuovo modello di 
sviluppo che veda realmente la mon- 
tagna protagonista, con le sue risor- 
se umane e materiali. 

In conclusione, non ritiene debba 
perdersi la favorevole occasione di 
animare un serio dibattito sul testo 
oggi in discussione, in funzione co- 
munque della sua approvazione. 

Dopo aver informato sulle iniziative 
condotte in Emilia Romagna tra le di- 
verse associazioni autonomistiche, 
costituitesi formalmente in coordina- 
mento, Cangini ha infine sottolineato 
la necessità di intervenire in sede 
parlamentare sulla legge per gli ap- 
palti, che penalizza i piccoli Comuni 
e le Comunità montane e per la rideli- 
mitazione dei collegi elettorali nelle 
zone di montagna, in modo da salva- 
guardare una adeguata rappresen- 
tanza in Parlamento di tali territori. 

Intervenendo ai lavori, il Presiden- 
te sen. Campagnoli ha richiamato le 
iniziative poste in essere nell’ultimo 
periodo dalla Presidenza sul disegno 
di legge, con particolare riferimento 
alle riunioni interregionali con le de- 
legazioni che hanno dato segnali di 
una certa preoccupazione, tanto da 
indurre a riflessioni ulteriori sul da 
farsi, oggetto appunto della riunione 
odierna, anche in funzione della 
obiettiva necessità oramai di un ri- 
pensamento sulla complessiva orga- 
nizzazione e operatività dell’Associa- 

zione, da discutere nella prossima 
Assemblea intercongressuale. 
Dopo aver motivato l'assenza del 
Sen. Carpenedo, trattenuto purtrop- 
po in Senato, ha invitato l'avv. Gava 
a riferire sul merito degli emenda- 
menti al disegno di legge già concor- 
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dati, da proporre in Senato. 

Gava nel proprio intervento ha 
puntualmente illustrato tutti gli aspet- 
ti dell’articolato meritevoli di revisio- 
ne, con particolare riferimento al te- 
ma della ripartizione del Fondo na- 
zionale per la montagna. 

Nel corso della discussione sono 
intervenuti: Mascherini — ha rileva- 
to l'inadeguatezza del disegno di leg- 
ge, anche sul piano della copertura 
finanziaria, rispetto al testo origina- 
rio dell’UNCEM; Zanchetta — ha ri- 
cordato in ogni caso l'utilità del prov- 
vedimento, per quanto necessitino 
particolari correttivi al fine di calibrare 
meglio i benefici in esso previsti; 
Fadda — ha rimarcato la tardività 
delle critiche che oggi si rivolgono al- 
l’articolato e ha riaffermato il princi- 
pio che occorre anzitutto salvaguar- 
dare le singole specificità regionali 
ed in particolare quelle della monta- 
gna; Gibello — ha informato sulla de- 
licata situazione delineatasi nella 
realtà piemontese e ha ribadito l’av- 
viso favorevole al pronto varo del 
provvedimento pur con alcuni neces- 
sari correttivi; Aloisi — ha sottolinea- 
to l'esigenza di avere più fiducia nel 
lavoro dell'UNCEM e ha ricordato 
che le medesime difficoltà che oggi 
si incontrano si sono manifestate ai 
tempi della discussione della legge 
n. 1102/71; Cavini — ha sollecitato 
un atteggiamento costruttivo in ordi- 
ne al disegno di legge ed un impe- 
gno che ne favorisca la rapida ema- 
nazione, di grande importanza per 
mantenere desta l’attenzione sulla 
montagna; Camba — ha invitato ad 
andare avanti ad ogni costo sulla leg- 
ge come obiettivo strategico princi- 
pale; Fiorina — ha rilevato l'utilità di 
far approvare in ogni caso il disegno 
di legge, per dare un segnale preci- 
so sulla montagna e ha sostenuto 
l’urgenza di rinvigorire l'azione del- 
le Delegazioni UNCEM. 

Dopo che Gonzi ha ricevuto il ge- 
nerale consenso dei convenuti sul te- 
sto sintetico di emendamenti all'ar- 
ticolato da lui esposto, con il solo pa- 
rere contrario di Mascherini, Cangi- 
ni ha chiuso i lavori con la proposta, 
accolta all'unanimità, di predisporre 
a cura dell'’UNCEM un documento in 
ordine alla riparametrazione territo- 
riale della finanza locale e alla ride- 
finizione dei collegi elettorali. 

E stato anche dato mandato al- 
l'UNCEM di predisporre un ordine 
del giorno sul tema della legge sugli 
appalti. n 


DOCUMENTI 


CONVENZIONE SULLA 
PROTEZIONE DELLE ALPI 


Una “risoluzione” della COTRAO. Il Presidente del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi 
risponde al Presidente dell’Associazione Europea degli Amministratori Montani 


LA RISOLUZIONE DELLA COTRAO 


La Comunità di lavoro delle Alpi Occi- 
dentali (COTRAO) che riunisce, a parti- 
re dal 1982, le Regioni Rhones-Alpes e 
Provence-Alpes-Cote d'Azur (Francia), 
Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta (Italia), 
i Cantoni del Vallese, di Vaud e di Gine- 
vra (Svizzera), ha tenuto la sua assem- 
blea annuale a Aigle et Leysin (Svizze- 
ra) nel giorni 10 e 11 settembre 1993. 

Sotto la presidenza del Consigliere di 
Stato Claude Ruey (Vaud), i rappresen- 
tanti dei Governi delle otto Regioni e 
Cantoni hanno dedicato la maggior parte 
della loro discussione alla Convenzione 
sulla Protezione delle Alpi, firmata il 7 no- 
vembre 1991 da Francia, Italia e Svizzera, 
ma la cui ratifica da parte dei Parlamen- 
ti non potrà avvenire che dopo il ricono- 
scimento degli otto protocolli aggiuntivi. 

I rappresentanti delle Regioni e dei 
Cantoni, pur riconoscendo l'utilità di una 
convenzione per la protezione delle Al- 
pi, considerano che questa protezione 
non deve nuocere alla vita della popola- 
zione alpina né impedire qualsiasi svilup- 
po delle attività umane. Sotto questo 
aspetto essi esprimono la più viva preoc- 
cupazione in merito all'attuale contenu- 
to della Convenzione e dei suoi protocolli. 

In particolare essi sottolineano i se- 
guenti punti: 

1) la Convenzione e i suoi protocolli non 
prevedono alcuna consultazione delle 
autorità e delle popolazioni delle Re- 
gioni interessate. E quindi importante 
che alcuni meccanismi di preparazione 
delle decisioni vengano messi a pun- 
to per garantire il ruolo delle Regioni 
alpine in rapporto agli Stati nazionali. 
Gli abitanti delle Alpi devono salva- 
guardare e sviluppare le loro compe- 
tenze maturate nel corso dei secoli; 
coloro che hanno forgiato le Alpi de- 
vono avere voce in capitolo quando si 
tratta di decidere del loro avvenire 

2) la Convenzione e i suoi protocolli non 
contengono alcun progetto socio- 
economico di promozione delle Alpi. 
Orbene, le Regioni alpine devono ri- 
manere vive e non possono essere 
considerare alla stregua di « riserve ». 
Si tratta di introdurre in tutte le proble- 
matiche degli elementi di ordine eco- 
nomico, poiché è grazie all'interven- 
to umano che dei territori instabili sono 


(A.E.M.) 


divenuti, attraverso i secoli, dei paesag- 
gi rurali. Il loro degrado attuale è più 
dovuto al loro abbandono alle forze 
naturali che non ad alcuni eccessi di 
sfruttamento industriale e turistico. 
In queste condizioni i membri della 

COTRAO affermano che; 

1) il parere delle collettività regionali al- 
pine sui testi dei protocolli aggiunitivi 
deve essere tenuto nel giusto conto 
dai competenti livelli nazionali ed in- 
ternazionali prima che gli stessi siano 
firmati dagli stati, affinché le popola- 
zioni di montagna possano essere pro- 
tagoniste di uno sviluppo armonico dei 
loro territori 

2) le Regioni e le organizzazioni interre- 
gionali transforntaliere delle Alpi devo- 
no poter partecipare concretamente 
alla definizione e all'applicazione del- 
la Convenzione alpina e dei protocolli 
aggiuntivi 

3) ciascun protocollo deve comprendere 
degli elementi socio-economici che 
tengano conto della vita e dello svilup- 
po delle popolazioni di montagna. 
Se queste condizioni non dovessero 

essere accettate, se ne trarrà la logica 

conseguenza di porre la questione della 
rinegoziazione della Convenzione oppu- 

re del suo abbandono. Comunque sia, i 

membri della COTRAO considerano che 

allo stato attuale la situazione è inaccet- 
tabile per le Regioni e le popolazioni 
alpine. 

Aigle/Leysin, 10 e 11 settembre 1993 


LA RISPOSTA DI CIAMPI A BONREPAUX 


La ringrazio per la sua cortese lettera 
del 25 giugno scorso, circa taluni aspet- 
ti della tutela delle zone alpine. 

Vorrei innanzitutto assicurarLe che il 
Governo italiano si adopererà con ogni 
mezzo affinché ai Comuni più sfavoriti 
nelle zone di montagna venga assicura- 
ta la possibilità di beneficiare in misura 
adeguata dei finanziamenti comunitari 
nel quinquennio 1994-1999. 

Per quanto concerne, d'altra parte, la 
Convenzione sulla Protezione delle Alpi, 
firmata a Salisburgo nel 1991 dai Mini- 
stri dell'Ambiente dei sette Paesi dellAr- 
co alpino nonché dalla Comunità Econo- 
mica Europea, si tratta — come Ella sa 
— di un « Accordo-quadro » che fissa gli 
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Più volte su “Montagna Oggi"' ab- 
biamo avuto occasione di occuparci 
del problema della ‘Convenzione 
delle Alpi". Pubblichiamo ora la “Ri- 
soluzione" adottata dalla Comunità 
di lavoro delle Alpi Occidentali (CO- 
TRAO) durante la sua assemblea del 
10 e 11 settembre scorsi, nonché la 
risposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri Carlo Azeglio Ciampi al 
Presidente dell’A.E.M., Augustin 
Bonrepaux, relativamente alla lette- 
ra da questo inviatagli il 25 giugno 
scorso e riprodotta in questa rubrica 
nel precedente numero della nostra 
rivista. 


obiettivi per una corretta politica ambien- 
tale e stabilisce i principi cui dovrà ispi- 
rarsi la cooperazione fra i Paesi alpini in 
alcuni settori prioritari. Tra questi figura- 
no anche l'assetto del territorio monta- 
no e lo sviluppo delle potenzialità locali, 
mediante un uso sostenibile di attività 
quali il turismo, i trasporti, l'energia. | 
principi contenuti in tale Convenzione — 
ispirati alla ineludibile necessità di assi- 
curare l'efficace tutela dell'ambiente al- 
pino — non sono tuttavia destinati a sot- 
tomettere l'insieme delle attività umane 
ed economiche delle Alpi a norme rigi- 
de e vincolanti. La protezione dell'am- 
biente è difatti indissolubilmente legata, 
come ha solennemente riaffermato la 
Conferenza di Rio de Janeiro sull'Am- 
biente e lo Sviluppo del 1992, allo svilup- 
po economico e sociale di ogni ecosiste- 
ma, ivi compreso quello dell'Arco alpino. 

Quanto alla ratifica della Convenzione 
per la Protezione delle Alpi, il relativo 
« iter » è in corso e si trova nella fase del 
concerto interministeriale, diretta ad ap- 
profondire i vari aspetti connessi alla ra- 
tifica stessa. 

In questo quadro, confidiamo d'altro 
canto che la Carta Europea che dovreb- 
be auspicabilmente scaturire dalla terza 
Conferenza delle Regioni di Montagna, 
convocata dal Consiglio d'Europa per il 
1994, potrà rappresentare un importan- 
te strumento per la realizzazione del prin- 
cipio dello « sviluppo sostenibile ». 

L'occasione mi è gradita per inviarLe 
i miei più cordiali saluti. 

Roma, 24 luglio 1993 
Carlo Azeglio Ciampi 


ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


OSPITALITÀ’ E TURISMO 
NELLE AREE RURALI E MONTANE 


L'intervento del vicepresidente dell’UNCEM al Convegno di Parma 


iviamo un periodo particola- 

rissimo nel quale fare pro- 

grammi è praticamente im- 

possibile. La situazione eco- 
nomica, quella politica, quella par- 
lamentare, conducono a marciare, 
o navigare, a vista, più che program- 
mare ed è ancor più difficile fare pre- 
visioni, per cui forse (forse però) do- 
mani il Consiglio dei Ministri ripren- 
derà in esame la nuova legge per la 
montagna italiana oppure, la prossi- 
ma settimana, se ci sarà ancora un 
Governo... 

Con queste non molto allegre pre- 
visioni è chiaro che un operatore del- 
la politica della montagna quale è 
l’UNCEM, non può far altro che con- 
tinuare in una attività di sottolineatu- 
ra e di proposta, sperando di poter, 
prima o poi, arrivare al risultato. 

Si era partiti dalla constatazione, 
dopo la legge sulla montagna del 
'71, che si fosse risolto il problema 
della montagna italiana; in realtà ci 
siamo accorti, in questi ultimi anni, 
che venti politiche regionali o provin- 
ciali o l'assenza totale di politica, fi- 
nivano per non dare lo spazio suffi- 
ciente al razionale sviluppo della 
montagna italiana. Si è quindi ritenu- 
to che fosse nostro compito sensibi- 
lizzare il mondo della politica italia- 
na, affinché si giungesse ad una ri- 
| presa di contatto da parte dello Sta- 
| to con i problemi della montagna. Ri- 

cordo per coloro che non sono ope- 
ratori del settore che la Costituzione 
all'articolo 44 prevede che lo Stato 
detti leggi particolari per il territorio 
montano, ritenendosi anche allora 
nel ‘47 che la montagna in sé e per 
sé, aveva delle esigenze, delle par- 
ticolarità che andavano seguite con 
attenzione dal legislatore. Il proble- 
ma si ripropone, seppure in termini 
assolutamente diversi da allora, an- 
che oggi. 
Abbiamo elaborato un progetto. A 
} suo tempo il Governo De Mita, poi 
l'ultimo governo Andreotti, poi l’at- 
tuale, hanno prorogato l'esistenza 


18 


Nell'ambito dell'ultima « Quota 600 » alla Fiera di Parma si è svolto 
su questo tema un Meeting promosso, realizzato e gestito da 
« Sinergheia-Network di servizi per lo sviluppo economico, tecnologico, 
imprenditoriale e sociale » con sede legale in Parma, sede operativa in 
Salsomaggiore Terme e sei centri operativi in Italia. 

Sinergheia Network è nata come società consortile nel 1992, ma è 
attiva da cinque anni sotto forma di associazione fra professionisti col- 
legati fra loro da un comune obiettivo: ottimizzare le risorse economi- 
che, sociali, ambientali del territorio, recuperando e ricercando i fattori 
che esprimono maggiore probabilità di successo. 

Il Meeting ha avuto lo scopo di presentare un modello innovativo e 
sperimentale di ospitalità turistica che il Consorzio ha messo a punto 
e sta sviluppando in aree interne e montane del nostro Paese. 

L'occasione ha consentito di riflettere sui temi dello sviluppo locale 
per le aree più deboli ed in ritardo di sviluppo che attraverso la messa 
a punto di sistemi di ospitalità turistica possono trovare le ragioni di una 
azione propulsiva e moderna per valorizzare le proprie risorse territoria- 
li, storiche ed umane. 

Temi quali la valorizzazione del Paesaggio Rurale e l’organizzazione 
delle risorse in loco, sono stati al centro della discussione ed hanno fa- 
vorito l'articolazione di un dibattito che, partendo dall'offerta turistica, 
ha potuto dare alcune indicazioni sui metodi per politiche e strategie di 
sviluppo a breve termine ed in grado di essere misurate concretamente. 

Nel precedente numero di « Montagna Oggi » abbiamo pubblicato la 
relazione svolta dal Presidente di Sinergheia-Network Maurizio Capelli; 
pubblichiamo ora il testo dell'intervento al Meeting del Vicepresidente 


dell’UNCEM Guido Gonzi. 


del « Comitato montagna » presiedu- 
to dal Prof. Barberis che ha elabora- 
to un testo, questo testo è stato dif- 
fuso, è stato sottoposto a più esami 
e confronti, è stato rivisto anche dal- 
l’UNCEM e sembrerebbe pronto or- 
mai per essere varato dal Consiglio 
dei Ministri. 

A cosa mira, dunque, la filosofia di 
questo disegno di legge? Innanzitut- 
to, la montagna non è più vista co- 
me problema di assistenza ma come 
questione di positivo interesse nazio- 
nale. Perché questo? Perché si è 
scoperto che la montagna italiana, fi- 
nita l'epoca delle grandi speranze 
dell’industrializzazione forzata e di 
tutto quanto è stato negli anni '70, è 
a modo suo una risorsa: risorsa che 
sarebbe colpevole non utilizzare in 
un Paese che di risorse non ne ha 
moltissime. 

Questo è il concetto innovatore 
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della politica della montagna, quale 
l’UNCEM da diversi anni ha portato 
avanti con risultati positivi nei con- 
fronti del mondo politico. 

Secondo punto: la tutela dell’am- 
biente non è elemento che deve es- 
sere deciso di per sé contro il resto 
del mondo. La tutela dell'ambiente è 
una caratteristica dello sviluppo del- 
la società montanara, quindi non è 
la tutela dell'ambiente nemica della 
montagna e del montanaro, né è il 
montanaro nemico dell'ambiente. 
Terzo punto: le autonomie locali mi- 
nori, Comuni e Comunità montane, 
non sono vassalli, valvassori, valvas- 
sini di un potere più ampio, ma sono 
gli autori veri dello sviluppo delle 
aree montane. 

Quali sono le linee operative del di- 
segno di legge? 1) Finanziamento di 
piani di sviluppo socio-economico e 
di progetti integrati di sviluppo. Si 


tratta di progetti che ormai tutti gli 
operatori pubblici conoscono, perché 
previsti per le Comunità montane 
dalla legge 1102 del 1971 e che ab- 
biamo mutuato nuovamente dalla 
CEE a seguito di specifiche direttive. 

La CEE tende ora a finanziare le 
attività agricole, industriali, commer- 
ciali, turistiche, terziarie, nell'ottica di 
uno sviluppo complessivo e non so- 
lo settoriale. 2) Incentivi fiscali, eso- 
neri contributivi per i rapporti di lavo- 
ro part-time per chi operi in agricol- 
tura e questo è molto importante per- 
ché nelle piccole collettività, dove 
operano attività del genere di quella 
oggi illustrata, è difficile immaginare 
che la situazione fiscale e previden- 
ziale degli addetti ai vari settori sia 
tale per cui noi abbiamo una perso- 
na che è legata allo SCAU, l’altra al- 
INPS l'altra altrove, quando neces- 
sariamente tutti fanno 50 giornate di 
lavoro in un settore, in un altro 100, 
ecc. E necessario pervenire ad una 
uniformazione dei regimi previden- 
ziali e fiscali, altrimenti si impedisce 
alle persone di cogliere tutte le pos- 
sibili occasioni di lavoro e di reddito. 

Vi porto l'esempio di un sindaco, 
quale sono io, di un comune di 1350 
abitanti nell'Appennino parmense. 
Da un lato tutti gli anni, prego affin- 
ché nevichi perché così ho acqua per 
gli acquedotti; dall'altro prego che 
non nevichi perché non so più, per 
alcuni centri abitati, chi mi fa lo 
sgombero della neve. Solo un agri- 
coltore, avendo tutte le attrezzature 
del caso, potrebbe procedere allo 
sgombero della neve, ma non po- 
trebbe fatturarlo perché dovrebbe 
avere un'altra iscrizione previdenzia- 
le. Sfuma così un reddito per l’agri- 
coltore ed aumentano i problemi per 
il Comune. | Francesci hanno capito 
queste difficoltà superandole con 
l'introduzione della cosiddetta « p/u- 
riattività » che regolamenta, per 
quanti sono dediti all'attività agrico- 
la, la possibilità di essere attivi anche 
nell'attività turistica, in quella agritu- 
ristica, nei servizi: attività che servo- 
no a completare un buon reddito in- 
dividuale o familiare, con la previsio- 
ne di utili soluzioni in materia fiscale 
e previdenziale, che non impedisca- 
no agli addetti del settore primario di 
mantenere attività collaterali. 

La proposta di legge, inoltre, s'in- 
teressa della costituzione e gestione 
di aziende faunistico-venatorie, così 
che la caccia (come la pesca o la rac- 
colta dei prodotti del bosco), possa 
fornire un reddito alla montagna. Le 
regioni italane hanno visto per que- 
sto settore esclusivamente il rappor- 
to tra i naturalisti e i cacciatori e tra 
questi e gli agricoltori per la sola di- 


fesa delle coltivazioni in atto. 

Il Trentino insegna che si può gua- 
dagnare dalla caccia e dalla pesca. 
E il collegamento tra caccia, pesca, 
turismo, agriturismo, è un fatto rile- 
vante se si affida la gestione di que- 
sti settori alle comunità locali, che or- 
ganizzino imprenditori e lavoratori 
locali. 

Tralascio altri temi sviluppati dal- 
la legge, sintetizzando che si preve- 
dono interventi per lo sviluppo globa- 
le dell'economia montana affidando 
il collegamento delle varie attività alle 
Comunità montane. 

In materia più propriamente turisti- 
ca, vi è la decisione del Consiglio del- 
la Comunità Europea del 13 luglio 
'92. Se andiamo a leggere questo 
documento, vediamo che dà una im- 
postazione in linea con la proposta 
di legge nazionale per la montagna, 
perché prevede che le misure nei 
settori del turismo collegato all’am- 
biente e del turismo rurale, nonché 
le priorità che all'interno di questi 
due settori vengono stabilite, siano 
collegate con le altre attività tradizio- 
nali delle aree montane. 

In Italia cosa stiamo facendo in 
rapporto alle indicazioni CEE? Stia- 
mo facendo poco. Cos'è il turismo ru- 
rale? Abbiamo si e no dopo 15 anni 
capito cos'è l'agriturismo, ma la ca- 
tegoria turismo rurale non è ancora 
acquisita dalla nostra legislazione. 

Per quanto mi risulta, l’unica Re- 
gione che ha impostato sino a que- 
sto momento un ragionamento sul 
turismo rurale sembra essere il Tren- 
tino con la legge 14 del '92, con la 
quale si prevedono interventi a favo- 
re dell'agricoltura di montagna. Al- 
l'interno della legge è espresso il 
nuovo concetto e la possibilità di fi- 
nanziamento di una serie di iniziati- 
ve che vanno al di là di quelle note 
come agrituristiche e che consento- 
no appunto lo sviluppo del turismo 
rurale. 

Nelle altre Regioni non c'è nulla. 
Nella legislazione regionale che ci è 
nota, non si individuano iniziative di 
turismo rurale o di turismo specifico 
per la montagna, al di là dei tradizio- 
nali concetti della montagna-neve, 
della montagna-stazioni sciistiche, 
della montagna-impianti di risalita. 

Noi dobbiamo vendere un turismo 
di montagna che non è solo quello 
tradizionale e stereotipo ma che ri- 
guarda storia, cultura, arte, ambien- 
ti particolari, sapori gastronomici ec- 
cezionali, particolarità di flora, fauna, 
geologia, nella eccezionale varietà 
della montagna italiana che va dalla 
« montagna marina » di costiere fa- 
mose, a cime alpine cariche di leg- 
genda, ad ambienti poveri ma di 
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grande suggestione, a parchi, a fo- 
reste, ecc. 

Queste montagne, con tutto quel- 
lo che è loro collegato sul piano del- 
l'agricoltura, dell'artigianato, dei pro- 
dotti tipici, dell'ambiente, dei rapporti 
umani, mancano della legislazione 
nazionale, e soprattutto di quella re- 
gionale che sappia promuoverle, tu- 
telarle, organizzarle. 

La proposta R.O.T.l. oggi qui 
esposta per noi va benissimo, perché 
si allinea sulla logica che ho cercato 
di sintetizzarvi. La proposta ROTI le- 
ga sostanzialmente l’ambiente, ogni 
ambiente, con le sue particolarità, 
con la sua gente, con le sue situazio- 
ni oggettive a quello che può essere 
un tipo di sviluppo, nel rapporto 
uomo-territorio e ambiente. E per 
questo che le iniziative simili a ROTI 
non possono che essere raccordate 
e sposate dalle Comunità Montane. 

Immagino che nel prossimo futu- 
ro in Italia vi sarà una domanda sta- 
gnante di turismo; sia per la situazio- 
ne economica, sia per la crisi, è ipo- 
tizzabile che il turismo non continue- 
rà ai livelli di espansione consueti o 
forse non aumenterà il turismo costo- 
so. Può darsi che per noi sia una oc- 
casione favorevole. Che questa cri- 
si nel turismo dia luogo ad una inver- 
sione di tendenza, alla necessità del- 
la scoperta di quello che c’è dietro 
l'angolo. 

Dietro l'angolo ci siamo noi. Quin- 
di questo momento è particolarmen- 
te delicato perché se ci fosse un mi- 
nimo di coerenza nella politica nazio- 
nale da un lato, nella politica regio- 
nale dall'altro ed una forte connes- 
sione con il mondo degli enti locali, 
potremmo lanciare validissime inizia- 
tive economicamente integrate per le 
aree montane. 

Concludo. In genere nelle regioni 
regna molta approssimazione in ma- 
teria di montagna, c'è soprattutto ca- 
renza di cultura della montagna, di 
che cos'è la montagna, delle carat- 
teristiche della montagna. Eppure 
noi operatori del settore turismo del- 
la montagna dobbiamo essere por- 
tatori di questa cultura. C'è un pro- 
blema di Comunità montana che, se 
si attiveranno la Legge 142/90 e la 
nuova legge sulla montagna, devo- 
no essere in grado di diventare pun- 
to di riferimento anche collegando i 
Comuni, per gli imprenditori turistici 
in senso lato, perché tutto quello che 
è autorizzazione, programmazione, 
concessione, incentivo, regole, può 
essere validamente gestito da Comu- 
ni e Comunità Montane. 

Si devono legare sviluppo e pro- 
grammazione ed incentivo economi- 
co del settore turistico ed i relativi im- 
prenditori con le altre attività già pre- 


senti: all'artigianato, all'agricoltura, 
alla forestazione, a tutto quanto già 
c’è e può essere ulteriormente svi- 
luppato. 

Ci sono su questo punto le Regio- 
ni? No, non ci sono. Non c'è una po- 
litica di diversificazione e spesso non 


c'è neppure attenzione per questi 
settori. 

Occorre allora un ulteriore sforzo, 
nel quale tutti siamo impegnati, so- 
prattutto in un settore nel quale c'è 
necessità di aiuto perché non riesce 
a partire da solo, ovvero se parte solo 


LA “CARTA” 


in qualche area, non crea un siste- 
ma e non riesce ad essere promos- 
so da pubblicità e da marketing. La 
necessità dei poteri pubblici, soprat- 
tutto al livello regionale, che sappia- 
no su questa materia esercitare la lo- 
ro azione diventa indispensabile. m 


DELLE REGIONI D’ITALIA 


La Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome 
la ritiene un “riferimento irrinunciabile per costruire la nuova Repubblica” 


a riforma istituzionale ha va- 

lore e contribuirà a costruire 

un ‘’sistema’’ moderno, al 

passo con le altre democra- 
zie occidentali, solo se realizzerà 
compiutamente lo Stato delle Au- 
tonomie. 

Le Regioni esprimono profonda in- 
soddisfazione per la frammentarietà 
con la quale va avanti il lavoro della 
Commissione parlamentare per le ri- 
forme istituzionali e, soprattutto, per 
l'incoerenza con la quale la stessa, 
dopo aver indicato “nella forma re- 
gionale compiuta il maturo sviluppo 
della Repubblica, una e indivisibile, 
come definita dall'art. 5 della Costi- 
tuzione”’, dà contenuto concreto a 
questo significativo indirizzo. 

Le Regioni sono preoccupate per 


l'andamento complessivo della rifles- 
sione in atto in Italia in presenza di 
una grande e storica crisi di crescita 
della nostra ‘‘democrazia’’, in quan- 
to stenta ad emergere nel Parlamen- 
to, nei poteri centrali e tra le forze vi- 
ve della società la consapevolezza 
della funzione che le Autonomie pos- 
sono svolgere ed avere per il risana- 
mento, la riforma e la rinascita del 
Paese. 

Rafforzano la loro iniziativa politi- 
ca ed annunciano una significativa 
mobilitazione, insieme alle altre 
espressioni autonomistiche, per af- 
fermare il ruolo istituzionale delle Re- 
gioni nella seguente “CARTA”' rite- 
nuta riferimento irrinunciabile per co- 
struire la nuova Repubblica. 


II testo della ‘‘Carta delle Regioni d'’Italia’’ 


1. Il principio di sussidiarietà deve 
essere alla base della riforma dell'or- 
dinamento. Sussidiarietà, nel campo 
dei rapporti fra pubbliche istituzioni, 
significa che le decisioni da assume- 
re per la soddisfazione dei bisogni 
della collettività spettano alle istitu- 
zioni più vicine ai cittadini, e che le 
istituzioni maggiori esercitano nell'in- 
teresse comune soltanto le compe- 
tenze che le istituzioni minori non 
possono adeguatamente esercitare. 
Il principio di sussidiarietà deve es- 
sere introdotto e sancito tra i princi- 
pi fondamentali della Costituzione 
della Repubblica. 

2. Nella prospettiva della integra- 
zione europea alle Regioni deve es- 
sere riconosciuto il diritto a parteci- 
pare alle decisioni comunitarie e ad 
avere rapporti diretti con la comuni- 


tà stessa. Non si tratta, in sostanza, 
di svolgere politica estera bensì di 
partecipare alla politica interna del- 
l'Europa tramite il riconoscimento 
della presenza regionale nelle due 
distinte fasi di partecipazione alla 
elaborazione e di responsabilità nel- 
l'attuazione delle decisioni comuni- 
tarie. La progressiva unificazione 
normativa dei sistemi nazionali nel- 
l'ambito europeo ed il conseguente 
ampliamento delle aree di interventi 
delle comunità europee, hanno inve- 
stito in maniera più ravvicinata real- 
tà e competenze regionali. Integra- 
zione comunitaria e regionalizzazio- 
ne vanno dunque di pari passo. E 0g- 
gi deve essere riconosciuta la com- 
plementarietà e l’interdipendenza di 
Comunità e Regioni e quindi la loro 
appartenenza ad una medesima 
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realtà istituzionale. Appare pertanto 
sempre più evidente l’opportunità di 
disciplinare nell'ordinamento interno 
la posizione ed il ruolo delle Regioni 
come componenti a pieno titolo del- 
la nuova Europa delle Regioni. Oc- 
corre, nel contempo, moltiplicare e 
intensificare in ambito europeo e na- 
zionale strutture e iniziative fra Re- 
gioni legate da contiguità territoriale 
e da comuni esigenze di sviluppo 
economico e di crescita sociale e cul- 
turale. 

3. In applicazione del principio di 
sussidiarietà, alle Regioni va ricon- 
sciuta in via esclusiva la competen- 
za legislativa generale, mentre allo 
Stato va riservata la competenza su 
materie enumerate, direttamente 
connesse all'unità dell'ordinamento 
ed alla infrazionabilità degli interes- 
si nazionali. 

3.1. Le Regioni e le Province ad 
autonomia speciale mantengono un 
insostituibile ruolo di sperimentazio- 
ne avanzata di forme compiute di au- 
tonomia e di riferimento per l’intero 
sistema regionale italiano. 

Alla Sicilia, alla Sardegna, al Friu- 
li Venezia Giulia, alla Valle d'Aosta, 
alle Province Autonome di Trento e 
di Bolzano e alla Regione Trentino 
Alto Adige devono essere riconosciu- 
te forme rinnovate e ampliate di auto- 
nomia disciplinate da statuti specia- 
li adottati con legge costituzionale. 

Anche le forme di finanziamento 
delle autonomie speciali sono garan- 
tite dagli Statuti e trovano compimen- 
to in norme di attuazione definite di 
intesa tra lo Stato e le Regioni inte- 
ressate. 

3.2. Lo Stato ha il potere di inter- 
venire, fuori delle materie ad esso ri- 
servate, soltanto nei casi previsti dal- 


la Costituzione, a tutela di ragioni 
preminenti di unità nazionale o del- 
l'esigenza — accertata d'intesa con 
le Regioni — di garantire l’omogenei- 
tà delle condizioni di vita dei cittadi- 
ni sul territorio nazionale, ovvero per 
sostituire le Regioni inadempienti o 
per comporre conflitti di interessi fra 
le Regioni. 

4. La logica di riparto sopra deli- 
neata comporta l'esclusione della 
legge del Parlamento come fonte di 
“principi fondamentali’’ (o di riforme 
economico-sociali) destinati a vinco- 
lare la potestà legislativa regionale. 

4.1. Il controllo sulle leggi regionali 
va esercitato esclusivamente, in se- 
de di legittimità, nella forma di con- 
troversia dinanzi alla Corte Costitu- 
zionale. La lesione dell'interesse na- 
zionale o delle altre Regioni va accer- 
tata soltanto dal Parlamento e va di- 
sciplinata con apposita legge. A que- 
sto proposito è necessario che le Re- 
gioni, come per l'elezione del Presi- 
dente della Repubblica, partecipino 
alla nomina dei giudici costituzionali. 

5. La funzione amministrativa va 
esercitata a titolo di competenza ge- 
nerale dalla Regione, nel quadro del 
sistema complessivo dell’Ammini- 
strazione locale. 

Lo Stato esercita la funzione am- 
ministrativa per il soddisfacimento 
degli interessi unitari della comunità 
nazionale, a titolo di deroga alla com- 
petenza generale spettante al siste- 
ma dei poteri locali. 

Di conseguenza, contemporanea- 
mente al riconoscimento dei nuovi 
poteri alla Regione, va profondamen- 
te riformato l'apparato amministrativo 
del potere statale con la soppressione 
di quei Ministeri la cui presenza è re- 
sa superflua dalla diversa disloca- 
zione delle funzioni amministrative. 

L'apparato periferico dello Stato va 
interamente trasferito alle Regioni, 
con le sole eccezioni di alcuni appa- 
rati necessariamente centralizzati co- 
me quelli preposti a funzioni di dife- 
sa e di ordine pubblico. La rappre- 
sentanza unitaria dello Stato nel ter- 
ritorio regionale è demandata agli or- 
gani della Regione. 

5.1. Il controllo sulle attività ammi- 
nistrative delle Regioni, oltre che me- 
diante forme di riscontro interno alla 
Regione e attraverso gli istituti della 
partecipazione e dell'accesso, va ga- 
rantito, a tutela della legalità dell'a- 
zione amministrativa, mediante gli 
stessi istituti preposti al controllo del- 
l'amministrazione statale, opportuna- 
mente riformati, decentrandone l'e- 
sercizio, limitando i controlli preven- 
tivi ai soli atti più rilevanti individuati 
dalla legge, e adeguando la loro di- 
sciplina alle esigenze della speditez- 
za nell'azione amministrativa. 


6. L'autonomia finanziaria delle 
Regioni costituisce, al pari del regi- 
me dei controlli, condizione di effet- 
tività della potestà legislativa e della 
funzione amministrativa. La finanza 
regionale deve caratterizzarsi per l’a- 
deguatezza delle risorse e per l’as- 
senza dei vincoli di destinazione. Per 
incidere significativamente ed in mo- 
do radicale sulle attuali carenze, ap- 
pare pertanto necessaria una profon- 
da conversione del sistema comples- 
sivo di finanza regionale che si ispiri 
ai seguenti principi: 

6.1. attribuzione a tutte le Regioni 
di quote predeterminate del gettito di 
grandi tributi erariali, regionalmente 
prodotti, la cui entità dovrà essere 
definita in stretta correlazione con il 
costo dei servizi e delle funzioni tra- 
sferite alle Regioni; 

6.2. spazio significativo di autono- 
mia impositiva attuabile anche con 
l'istituzione di tributi non previsti spe- 
cificamente dalle leggi dello Stato na- 
turalmente in armonia con i principi 
del sistema tributario statale; 

6.3. devoluzione di una parte del- 
le quote spettanti alle Regioni ad un 
fondo di riequilibrio da ripartirsi fra le 
Regioni meno favorite; 

6.4. definitiva eliminazione di tutti 
i fondi di settore per spesa corrente 
e dei fondi vincolati per spese di in- 
vestimento, salvo eventuali program- 
mi speciali la cui attuazione dovrà co- 
munque fare riferimento alle struttu- 
re ordinarie delle Regioni; 

6.5. totale cessazione di ogni for- 
ma di spesa statale diretta nelle ma- 
terie di competenza regionale. 

7. rapporti fra le Regioni, le Pro- 
vince ed i Comuni sono regolati dal 
principio della sussidiarietà e ispira- 
ti al principio della collaborazione ed 
al rispetto della autonomia locale in- 
tesa come autodeterminazione del- 
le comunità territoriali. 

7.1. Gli obiettivi generali della pro- 
grammazione economico-sociale e 
territoriale di livello regionale sono 
definiti dalle Regioni con la parteci- 
pazione delle Province e dei Comu- 
ni, attraverso idonee procedure. 

7.2. Alle Province ed ai Comuni so- 
no riconosciute le funzioni ammini- 


strative che non attengono ad esi- 

genze di carattere unitario della co- 

munità regionale. 

7.3. Alle Regioni è riconosciuto il 
potere di intervenire nelle materie di 
competenza di Province e Comuni 
soltanto allorché lo richiedano: 

a) la tutela dell'interesse generale 
regionale; 

b) l'inadeguatezza dell'azione di 
Province e Comuni; 

c) la lesione da parte di Province o 
Comuni degli interessi di altre 
Province o Comuni; 

d) l'esigenza — accertata d'intesa 
con Province e Comuni — di ga- 
rantire l'omogeneità delle condi- 
zioni di vita dei cittadini sul terri- 
torio regionale. 

8. Le Regioni partecipano alla de- 
finizione della politica nazionale in 
tutti i casi in cui è riconosciuto allo 
Stato il potere di intervenire nelle ma- 
terie di competenza regionale. In 
questi casi la partecipazione deve at- 
tuarsi: 

a) in riferimento all'attività legislativa 
del Parlamento, mediante la diret- 
ta presenza delle istituzioni regio- 
nali nella struttura del Parlamen- 
to stesso; 

b) con riguardo all'attività di indiriz- 
zo politico del Governo mediante 
la Conferenza Stato-Regioni da 
elevare a punto di riferimento isti- 
tuzionale esclusivo ed organico 
per l'indispensabile coordinamen- 
to delle politiche regionali. 

9. Le proposte sinora formulate ri- 
chiedono altresì modifiche delle for- 
me di governo regionali. 

All’attuale modello uniforme, di ti- 
po assembleare-parlamentare, con 
sistema elettorale proporzionale, va 
sostituito un modello costituzionale 
che consenta alle stesse collettività 
regionali di scegliere la forma di go- 
verno, compresa l'elezione diretta 
del Presidente della Regione, e il si- 
stema elettorale più adeguato alle ri- 
spettive esigenze, attraverso l’eser- 
cizio dell'autonomia statutaria e le- 
gislativa, garantita da maggioranze 
qualificate, e anche accompagnato 
da decisioni dirette del corpo eletto- 
rale regionale. u 
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ATTUALITA’ 


CARTA EUROPEA DELLA FORESTA 


DELLE COLLETTIVITA’ LOCALI 


1. Linee della politica forestale 
Europea delle collettività locali 


Art. 1. La gestione forestale delle 
collettività locali è una gestione di ca- 
rattere patrimoniale e di interesse 
pubblico. 


Art. 2. Gli obiettivi di questa gestio- 
ne patrimoniale sono la conservazio- 
ne e la valorizzazione del patrimonio 
boscato. L'opera di valorizzazione 
deve considerare le funzioni econo- 
miche, ecologiche e sociali della 
foresta. 


Art. 3. L'accrescimento delle su- 
perfici boscate, il miglioramento dei 
popolamenti, l'incremento della pro- 
duzione forestale e lo sviluppo del 
settore industriale del legno finaliz- 
zati a diminuire la dipendenza del- 
l'Europa nei confronti dei Paesi ex- 
traeuropei, sono gli obiettivi della po- 
litica forestale dei comuni e delle al- 
tre collettività locali. 


Art. 4. La selvicoltura, l'utilizzazio- 
ne e la trasformazione del legname, 
in conseguenza dei posti di lavoro 
che generano localmente, rappre- 
sentano un mezzo di lotta contro l’e- 
sodo rurale. La presenza di popola- 
zioni locali attive risulta vantaggiosa 
per la foresta che fornisce i mezzi per 
la sua gestione, assicurando così 
equilibrio e parennità. 


Art. 5. La foresta gestita rappre- 
senta un contributo permanente al 
mantenimento dell'ambiente rurale, 
alla sicurezza dei centri abitati e alla 
ricreazione delle popolazioni. Lo svi- 
luppo della gestione forestale può es- 
sere tuttavia economicamente com- 
promesso: 

— sia in ragione delle conseguenze 
sfavorevoli del mercato del legna- 
me, condizionando la dipendenza 
dai prezzi mondiali; 

— sia perché i miglioramenti ecolo- 
gici o economici a lungo termine 
non sono redditizi per molti anni; 

— sia perché particolari esigenze di 


La Carta europea della foresta è un documento di rilevante importan- 
za per i contenuti di politica forestale che individua nelle collettività lo- 
cali, comuni ed altre espressioni di rappresentanza delle proprietà, i pro- 
tagonisti di un nuovo modo di gestione dei beni forestali. E un atto fon- 
damentale adottato dalla Federazione europea dei comuni forestali nel 
corso dell'Assemblea annuale tenutasi a Trento nell’ottobre 1992. 

Sono contenuti nella Carta proposte ed indirizzi che la FECOF inten- 
de sottoporre all'esame dei diversi livelli comunitari nella consapevolezza 
di indicare un modello di gestione dei beni forestali finalizzato alla tutela 
e valorizzazione del patrimonio naturale appartenente alle Comunità lo- 
cali e fondato sui presupposti di difendere e rinsaldare il legame che uni- 
sce le popolazioni ai beni agro-silvo-pastorali delle collettività locali. 

Lo sforzo di elaborazione, compiuto nell’affontare le tematiche ogget- 
to della Carta, è motivo di doverosa gratitudine nei confronti di quanti 
hanno contribuito alla stesura del documento, in particolare, per la de- 
legazione italiana, al Prof. Nervi e agli amici Terzolo e Zanzucchi; per 
la parte tedesca al Dr. Kerz e al Dr. Shaefer; per la parte francese al 
Dr. Toussaint e al Dr. Monomakhoff, abile e paziente tessitore. 

La Carta europea costituisce un primo risultato raggiunto mediante 
l’azione intrapresa dalla FECOF, organismo di rappresentanza di comuni 
istanze impegnato ad allargare i propri confini e ad amplificare la pro- 


pria voce. 


Pier Luigi Ferrari 


Presidente Federazione Nazionale 
dei Consorzi Forestali e delle Aziende Speciali, 
Vice Presidente FECOF 


interesse pubblico — segnata- 
mente di protezione della natura 

o di ricreazione — implicano del- 

le spese maggiori, o delle diminu- 

zioni di reddito; 

— sia perché eventi calamitosi cau- 
sano una continua diminuzione 
dei redditi. 

In queste situazioni compete alla 
collettività nazionale o regionale di 
farsi carico, secondo un criterio di so- 
lidarietà, dell'aiuto finanziario ai Co- 
muni e alle collettività locali proprie- 
tarie onde permettere il prosegui- 
mento della gestione forestale e dei 
compiti di interesse pubblico che ne 
derivano. 


Art. 6. La diversità delle condizio- 
ni delle foreste dei Comuni e delle al- 
tre collettività locali, la necessità del- 
la loro conservazione, della loro va- 
lorizzazione e della ioro estensione 
richiedono, laddove già non esista, 
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una azione di sostegno diretto alla 
gestione forestale, sotto forma di ser- 
vizi specializzati di assistenza tecni- 
ca ed economica. 


2. Protezione della foresta 


Art. 7. La foresta europea, global- 
mente in crescita, è tuttavia local- 
mente esposta a minacce e deve 
dunque beneficiare di particolari mi- 
sure di protezione. Queste misure 
prevengono in particolare: 

— dall’urbanizzazione e dalle infra- 
strutture urbane; 

— dagli incendi; 

— dal deperimento dovuto all’inqui- 
namento atmosferico; 

— dalla sovrappopolazione di sel- 
vaggina. 

Art. 8. La rapida crescita delle cit- 


tà, la pressione fondiaria che ne de- 
riva e la costituzione di nuove infra- 


strutture di comunicazione riversano 
sulle foreste periurbane delle aspet- 
tative sempre maggiori, tanto che i 
danni arrecati colpiscono superfici 
generalmente superiori a quelle 
strettamente urbanizzate. Nel qua- 
dro dei loro poteri in questo campo, 
i responsabili dei Comuni forestali e 
delle altre collettività locali devono 
assumere nei documenti urbanistici 
che elaborano, tutte le necessarie 
misure di protezione. Quando la fo- 
resta si trova colpita dall’urbanizza- 
zione devono essere imposte misu- 
re compensatrici ai beneficiari del- 
l'urbanizzazione stessa. 


Art. 9. Nella Regione Mediterranea 
la foresta è investita di un peculiare 
ruolo negli equilibri ecologici, in par- 
ticolare per la protezione dei suoli 
contro l'erosione, per la sua azione 
moderatrice sul clima e per l'habitat 
che assicura alle zoocenosi. 

Questa foresta è molto sensibile 
agli incendi, spesso collegati alla fre- 
quentazione del pubblico, incendi 
che distruggono o degradano consi- 
derevoli superfici forestali. 

La protezione della foresta medi- 
terranea non può che svolgersi nel 
quadro di programmi di grande respi- 
ro, il cui finanziamento è superiore al- 
le possibilità finanziarie dei Comuni 
interessati, essendo i redditi della fo- 
resta mediterranea deboli o inesi- 
stenti. 

E indispensabile che gli aiuti pub- 
blici — particolarmente quelli comu- 
nitari, siano non solo mantenuti ma 
sviluppati; devono essere studiati e 
resi operativi finanziamenti speciali 
che permettano ai Comuni e altre 
collettività locali forestali di protegge- 
re e mantenere la foresta medi- 
terranea. 


Art. 10. Il trattamento della mac- 
chia mediterranea deve essere fina- 
lizzato alla sua evoluzione a foresta. 
Prima di questa conversione, deve 
essere tassativamente assicurata la 
sua protezione contro ogni degrada- 
zione, in particolare contro gli incendi 
e l'urbanizzazione. 


Art. 11.1 Comunie le altre colletti- 
vità locali forestali conferiscono la più 
grande importanza alla continuazio- 
ne della sorveglianza internazionale 
del deperimento delle foreste dovu- 
to all'inquinamento atmosferico e al 
proseguimento degli studi degli spe- 
cialisti, finalizzati alla riduzione di 
questi fattori negativi. Per quanto lo- 
ro concerne i responsabili dei Comu- 
ni e delle altre collettività locali fore- 
stali si “impegnano ad assumere, nei 
limiti dei loro poteri municipali, tutte 
le misure necessarie per ridurre l'in- 


Carta Europea. i 


della Foresta 
delle 
Collettività 


Locali 


quinamento atmosferico. 


Art. 12. La riduzione dei danni de- 
gli ungulati, fattore di degradazione 
della foresta e di impedimento alla 
rinnovazione dei soprassuoli, è da at- 
tuarsi soprattutto con l'eliminazione 
degli animali in sovrannumero. Nel- 
le foreste interessate devono esse- 
re applicati piani di abbattimento se- 
lettivo, regolati sul sovrannumero, fi- 
no al ritorno ad una densità accetta- 
bile per il Comune e per la collettivi- 
tà locale proprietaria. 


Art. 13. La protezione delle risor- 
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se forestali costituisce condizione 
preliminare per ogni gestione fore- 
stale. Questo compito può essere as- 
sicurato, per i Comuni e le altre col- 
lettività locali con un servizio di vigi- 
lanza efficace e di custodia perma- 
nente, associando alla competenza 
professionale l'uso di opportuni mez- 
zi tecnici. 


3. Gestione selvicolturale e 
recupero all’uso forestale 


Art. 14. L'orientamento generale 
della selvicoltura nella foresta delle 
collettività locali, salvo situazioni par- 
ticolari (foreste di protezione, riserve 
integrali, ecc., o impossibilità stazio- 
nale) deve improntarsi ad una produ- 
zione forestale di qualità, nel rispet- 
to delle altre funzioni della foresta. 


Art. 15.1 Comunie le altre colletti- 
vità locali forestali sono chiamati a 
partecipare attivamente allo sforzo di 
valorizzazione delle terre abbando- 
nate dall’agricoltura mediante l'ac- 
quisto di terre incolte, rimboschendo- 
le con il contributo di aiuti pubblici, 
o favorendone un rimboschimento 
pianificato. 

Queste operazioni dovranno bene- 
ficiare di aiuti pubblici poiché l'ab- 
bandono agricolo è legato alla politi- 
ca agricola comunitaria e l’imboschi- 
mento delle terre riveste interesse 
generale per la gestione del territo- 
rio e dell'ambiente. In ogni caso i Co- 
muni e le altre collettività locali fore- 
stali si impegneranno a rispettare la 
qualità del paesaggio, evitando ec- 
cessivi imboschimenti e ricorrendo, 
se del caso, a opportune regolamen- 
tazioni. 


Art. 16. In alcune regioni d'Euro- 
pa, grazie ad una gestione forestale 
razionale, si è riusciti a porre rime- 
dio alle sovrautilizzazioni avvenute 
nei secoli passati. E necessario por- 
re una particolare attenzione al rin- 
novamento dei soprassuoli riguardo 
la scelta di specie e di modelli selvi- 
colturali, sul piano dell'adattamento 
stazionale ed ecologico; cosa che so- 
vente non sarà possibile se non a 
prezzo di sacrifici economici. 


4. Valorizzazione della produzione 
forestale 


Art. 17. L'economia forestale è il 
motore della gestione selvicolturale, 
è dunque di fondamentale interesse 
fornire numerosi e remunerativi 
sbocchi al legno e alle altre produ- 
zioni forestali. L'interesse a svluppa- 
re le utilizzazioni del legno è inoltre 
accresciuto dalle qualità ecologiche 


| di questo materiale; la sua combu- 
| stione non aumenta l’effetto serra, il 
suo uso come legname da opera lo 
diminuisce accumulando il carbonio, 
la sua messa in opera nelle costru- 
zioni non consuma acqua e consu- 
ma poca energia. | responsabili dei 
Comuni possono svolgere un ruolo 
di primo piano prescrivendo, nelle 
scelte di loro competenza, il ricorso 
al legno per il riscaldamento, la co- 
struzione e l'arredamento e, in man- 
canza di altri usi nobili, per la produ- 
| zione di energia, in particolare per il 
riscaldamento. 


Art. 18. L’insediamento di impre- 
se di trasformazione del legno in 
| prossimità dei complessi boschivi 
i permette di diminuire i costi di tra- 
sporto e di creare posti di lavoro nei 
Comuni, contribuendo così al man- 
tenimento delle popolazioni rurali. 

I Comuni e le altre collettività locali 
forestali devono impegnarsi a crea- 
re le condizioni per favorire l’instal- 
lazione di queste imprese. 


| 5. Suddivisione degli oneri 
ambientali 


Art. 19. Nel corso degli ultimi de- 
cenni il contesto socio-economico in 
cui si colloca la gestione forestale si 
| è profondamente modificato e que- 
| sta evoluzione si è svolta in maniera 
tale che il reddito forestale dei pro- 
prietari è diminuito costantemente. 
Questo decremento mette in crisi, in 
numerose situazioni difficili, la reddi- 
tività economica della gestione del- 
la foresta e il suo mantenimento con 
tutte le conseguenze nefaste che ciò 
comporta per le funzioni ecologiche 
e sociali di interesse generale. 

In queste situazioni è compito del- 
la collettività generale aiutare i Co- 
muni e le altre collettività locali par- 
tecipando finanziariamente alle spe- 
se che questi devono sostenere per 
il mantenimento della gestione fo- 
restale. 

Quattro categorie di foreste si trova- 
no attualmente in questa situazione: 
— la foresta mediterranea di cui si è 

già parlato; 

— alcune foreste di montagna — 
quando la pendenza è accentua- 
ta e l'altitudine elevata — o di zo- 
ne depresse: il costo di utilizzazio- 
ne e di esbosco diventa in queste 
situazioni superiore all'introito del- 
la vendita del legname; 

— le foreste in cui la sovrafrequen- 
za del pubblico induce costi proi- 
bitivi; 

— le foreste colpite da calamità ed 
i cui redditi vengono ridotti nel lun- 
go periodo. 


5. Aiuti pubblici 


Art. 20. L'investimento forestale fi- 
nalizzato al miglioramento dei so- 
prassuoli e alla loro utilizzazione è di 
interesse generale, sia dal punto di 
vista dell'economia che dell’ambien- 
te; i proprietari di foresta devono es- 
sere beneficiari di aiuti pubblici. 


Art. 21. Gli aiuti pubblici possono 
anche essere destinati a consentire 
la continuazione della gestione sel- 
vicolturale nel caso in cui, in situa- 
zioni particolari, la sola economia fo- 
restale non lo permetta. 


Art. 22. | Comuni forestali e le al- 
tre collettività locali ritengono che la 
Comunità Europea, debba — a com- 
plemento degli sforzi fatti dagli stati 
membri — attribuire aiuti alle loro fo- 
reste, al fine di assicurarne la con- 
servazione e permetterne la gestio- 
ne nei casi seguenti: 

— foresta di montagna, in considera- 
zione del suo ruolo essenziale nel- 
la protezione dell'ambiente e delle 
attività umane, in particolare del- 
la agricoltura delle vallate quando 
il bilancio economico non permet- 
ta di proseguirne la gestione; 

— foresta mediterranea, in conside- 
razione delle sue funzioni ecolo- 
giche, paesaggistiche e sociali, in 
quanto non si trova in condizioni 
di assicurare l'equilibrio costi- 
benefici, a causa di fattori limitanti 
esterni. 

Inoltre gli aiuti comunitari devono 
facilitare i Comuni e le altre colletti- 
vità locali all'acquisto e all’imboschi- 
mento delle terre agricole abban- 
donate. 


Art. 23. L'istituzione di fondi fore- 
stali alimentati da un contributo ob- 
bligatorio prelevato sulla produzione 
forestale costituisce un efficace mez- 
zo per valorizzare la foresta; aumen- 
tare le superfici boscate e sviluppa- 
re gli impieghi del legno. 

Le collettività locali esprimono il lo- 
ro parere favorevole sui fondi foresta- 
li che non devono essere messi in di- 


FINANZA LOCALE: 


scussione, e di cui si augurano l'e- 
stensione. 


7. Formazione ed informazione 


Art. 24. La scarsa conoscenza che 
l'opinione pubblica ha nei confronti 
dei problemi forestali, o — ancor 
peggio — l'adozione irrazionale di 
messaggi erronei possono condurre 
a situazioni di conflitto o anche limi- 
tare pregiudizievolmente la gestione. 
E dunque fondamentale sviluppare 
una comunicazione chiara ed efficace 
nei confronti dell'opinione pubblica. 


Art. 25. A fianco di questa azione 
immediata occorre intraprendere una 
azione a lungo termine a livello sco- 
lastico con l'adozione dello studio 
della foresta e dell'ambiente nei pro- 
grammi scolastici del ciclo elemen- 
tare e medio. 


Art. 26. A livelli comunitari e inter- 
nazionali la FECOF deve promuove- 
re e sviluppare relazioni durature con 
le organizzazioni forestali governati- 
ve e non governative. 

La FECOF è vocata ad essere 
membro del ‘‘Comitato Consultivo 
della Politica Comunitaria della Filie- 
ra Legno”' e di ogni comitato consul- 
tivo rappresentativo della foresta o 
dell'ambiente che potrà essere crea- 
to nell'ambito della Comunità 
Europea. 


Art. 27. La gestione multifunzionale 
della foresta implica uno sforzo per- 
manente di formazione dei quadri 
professionali. 

Per quanto gli compete, i respon- 
sabili delle collettività territoriali, pro- 
prietarie o meno di foreste, sono e 
saranno sempre più portati ad inte- 
ressarsi della foresta, elemento fon- 
damentale dell'ambiente e dell’asse- 
stamento del territorio. 

Questi nuovi compiti richiedono 
nuove competenze che devono es- 
sere apportate da una specifica for- 
mazione ed informazione. n 


Circolare del Ministero dell’Interno 


Con la circolare n. F.L. 20/93 del 12 luglio '93 (apparsa sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 180 del 3 agosto '93), il Ministero dell'Interno ha fornito am- 


pia illustrazione sui contenuti dei provvedimenti per la finanza locale per 
l'anno 1993, dando altresì conto della nuova disciplina sui trasferimenti 
erariali che andrà a regime a far data dal 1994, in attuazione del decre- 
to legislativo n. 504/92. ° , 

Se ne raccomanda l'attenta lettura, in attesa di tornare sull'argomen- 


to nei prossimi numeri. 
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ECONOMIA MONTANA 


Riccardo Antonaroli 


LA CASTANICOLTURA 
NELL'ALTO APPENNINO MODENESE: 
SITUAZIONE E PROSPETTIVE 


n questi ultimi anni in Italia 
si è assistito alla crisi di mol- 
te produzioni agricole tradi- 
zionali. Nell'Appennino mo- 
denese questa ha avuto per ogget- 


to principalmente il settore zootec- 
nico, che rappresenta l'indirizzo pro- 
duttivo prevalente delle aziende agri- 
cole della zona. Una tale situazione 
ha spinto gli agricoltori alla ricerca di 
fonti alternative di reddito che, pur 
non potendo sostituirsi completa- 
mente all'allevamento del bestiame, 
possano consentirne una valida in- 
tegrazione. Tra queste la castanicol- 
tura pare essere una di quelle con le 
maggiori possibilità di successo, gra- 
zie alle estese superfici a castagne- 
to già esistenti, parte delle quali pos- 
sono essere recuperate con investi- 
menti modesti, alla presenza di un at- 
tivo e ben remunerativo mercato e, 
infine, alla esistenza di un’antica e 
radicata cultura del castagno. A fa- 
vore di questa coltura giocano inol- 
tre anche altri fattori, quali l’assen- 
za di protezioni C.E.E. del prezzo, 
che ne facciano temere drastici ridi- 
mensionamenti nel prossimo futuro, 
e il relativamente modesto impiego 
di manodopera, richiesta soprattutt- 
to in un periodo dell’anno, quale l’au- 
tunno, in cui il calendario di lavoro 
aziendale è sostanzialmente libero. 

L'andamento del mercato per i 
frutti del castagno è stato negli ulti- 
mi anni particolarmente positivo. Tut- 
tavia, se da una parte la richiesta si 
presenta quantitativamente in cresci- 
ta, dall’altra si deve sottolineare co- 
me questa sia indirizzata sempre più 
verso prodotti di elevata qualità e dal- 
la marcata caratterizzazione com- 
merciale. 

Data tale tendenza si può ravvisa- 
re la opportunità di qualificare il pro- 
dotto della zona attraverso la costi- 
tuzione di un marchio di origine, con- 
sentendo in questo modo all'agricol- 
tore di poter ottenere prezzi più re- 


L'autore, Dottore Agronomo, è consulente per 
il castagno della Comunità montana “Appen- 
nino Modena Est" 


Tab. 1 - Ripartizione territoriale della superficie castanicola totale nella 
Comunità montana « Appennino Modena Est » (da Antonaroli et al., 1986) 


6,13% 


munerativi. D'altra parte una tale cer- 
tificazione, per poter essere realmen- 
te effettuata, richiede un attento con- 
trollo non solo delle partite di prodot- 
to da certificare, ma anche di tutte le 
operazioni necessarie per il confezio- 
namento. Questo, del resto, costitui- 
sce un’altra valida possibilità per au- 
mentare il reddito dei produttori: la 
esecuzione delle sole operazioni di 
selezione e calibratura permette in- 
fatti di guadagnare ben il 30-40% del 
valore aggiunto. 


La castanicoltura nel territorio del- 
la Comunità montana “Appennino 
Modena Est” 


La coltivazione del castagno nel 
territorio della Comunità montana 
« Appennino Modena Est » ha origi- 
ni antiche e fino a pochi decenni fa 
i suoi frutti rappresentavano la prin- 
cipale fonte alimentare delle popola- 
zioni locali. 

Dopo il progressivo abbandono dei 
castagneti, particolarmente accen- 
tuato nell'immediato secondo dopo- 
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HEI Guiglia 


Zocca 


I Montese 


guerra, a partire dagli anni settanta 
si è assistito ad un rinnovato interes- 
se per questa coltivazione. Per tale 
motivo la Comunità montana inserì 
il recupero dei castagneti ed il rilan- 
cio della castanicoltura nel program- 
ma degli interventi previsti dal Piano 
zonale agricolo 1986-1990 e dal Pia- 
no di sviluppo socio-economico per 
gli anni 1988-1992. 

| boschi di castagno occupano nel 
territorio della Comunità montana 
« Appennino Modena Est » una su- 
perficie di 1018.70.00 ha (Antonaroli 
et al., 1986) (Tab. 1), di cui circa 150 
sono attualmente razionalmente col- 
tivabili (Antonaroli, 1991a). 

Le maggiori estensioni di casta- 
gneto da frutto, sia coltivato che ab- 
bandonato, ricadono in comune di 
Zocca, mentre in comune di Monte- 
se si hanno le più ampie superfici a 
ceduo e a castagneto irregolare. 

Le caratteristiche stazionali dei ca- 
stagneti sono sovente idonee ad un 
recupero per la produzione di frutti. 

Per quanto riguarda l’altitudine 
delle formazioni castanili, questa va- 


ria da 350 a 1.000 m s.l.m. La mag- 
giore frequenza si verifica tra i 600 
ed i 700 m s.l.m., a cui in Emilia- 
Romagna corrispondono le condizio- 
ni climatiche ideali per una castani- 
coltura di elevata qualità. La altime- 
tria consente di distinguere due dif- 
ferenti tipologie colturali: una casta- 
nicoltura di collina e bassa monta- 
gna, indirizzata prevalentemente ver- 
so la produzione di marroni, ed una 
castanicoltura più propriamente 
montana, che interessa il Comune di 
Montese e, in parte, di Zocca, carat- 
terizzata dalla presenza di varietà di 
castagne, da cui si ottengono casta- 
gne bianche e farina (tab. 2). Il limi- 
te altitudinale a cui si verifica questa 
demarcazione oscilla, nel territorio 
della Comunità montana « Appenni- 
no Modena Est », tra i 750 e gli 800 
m s.l.m. 

Per quanto concerne la pendenza 
e l'accessibilità dei castagneti del ter- 
ritorio, fattori importanti al fine di sti- 
mare le reali potenziali possibilità di 
utilizzazione di un soprassuolo bo- 
schivo, queste solo raramente sono 
tali da impedirne il recupero pro- 
duttivo. 

La situazione fitopatologica è ne! 
complesso discreta, data anche la 
minor virulenza negli ultimi anni del 
cancro corticale (Cryphonectria pa- 
rasitica (Murr.) (Barr.). A partire dal 
1990 si sono tuttavia venuti registran- 
do sempre più frequenti ed estesi at- 
tacchi di mal dell'inchiostro (Phy- 
tophthora cambivora (Petri) Buism. e 
Phytophthora cinnamomi (Rands) 
(Antonaroli, 1992). Le zone più gra- 
vemente colpite ricadono in diverse 
località del comune di Zocca. 

Per quanto concerne l'entità delle 
produzioni, non si dispone attual- 
mente di dati ufficiali ma è possibile 
solo compiere delle stime. 

Nel comune di Zocca, in cui è ubi- 
cato circa il 60% delle superfici ca- 
stanili coltivate, si ottiene la maggior 
parte delle produzioni di qualità su- 
periore, costituite dai marroni. Per 
quanto concerne la produzione me- 
dia per azienda, questa è più eleva- 
ta in comune di Montese, contribuen- 
do a questo la coltivazione delle ca- 
stagne, prevalente in questa zona, 
che sono notoriamente più produtti- 
ve dei marroni (tab. 3). 

Sulla base di quanto fin qui espo- 
sto, al momento attuale è possibile 
stimare una produzione media an- 
nua vendibile nel territorio della Co- 
munità montana « Appennino Mode- 
na Est » di 450 q per i marroni e di 
600 q per le castagne. Nei prossimi 
anni tali quantitativi saranno soggetti 
ad un sensibile aumento per l'entra- 
ta in produzione dei castagneti recu- 
perati mediante innesto su polloni di 


Tab. 2 - Tipologie della produzione castanicola nelle aziende della Co- 
munità montana « Appennino Modena Est » (elaborazione dati della Co- 
munità montana) 


Percentuale 
100 


HE Guiglia 


1 Zocca 


SE Montese 


castagne marroni e castagne Tipologie di produzione 


Tab. 3 - Entità della produzione castanicola nelle aziende della Comunità 
montana « Appennino Modena Est» (elaborazione dati Comunità 
montana) 


MR Guiglia 


Zocca 


I Montese 


dercentuale 


100 


90 


80 


70 


60 


so 


<3 3-6) CRMOre > 10 


Produzione in quintali 


ceppaia e per l'incremento di produ- 
zione dei castagneti migliorati con |{ 
l'esecuzione di potature di ringiova- 
nimento. A questo incremento con- 
tribuiranno inoltre, sia pure in misu- 
ra-molto limitata, i castagneti creati 
ex novo. Ulteriori aumenti potranno 
essere ottenuti dalla applicazione su 
larga scala delle tecniche di lotta bio- 
logica agli insetti carpofagi, che cau- 
sano una perdita annua di prodotto 
oscillante tra il 20 ed il 70%, in fun- 
zione delle annate e delle particolari 
condizioni microclimatiche dei casta- 
gneti, ed al cancro corticale, median- 
te l'inoculazione dei castagni con 
ceppi ipovirulenti di Cryphonectria 
parasitica. 


Foto 1 - L'andamento del mercato 
per i frutti del castagno è stato negli 
ultimi anni particolarmente positivo 
(foto Antonaroli) 
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Tuttavia, se a breve e medio ter- 
mine è possibile prevedere una ulte- 
riore espansione della produzione, a 
lungo termine si assisterà probabil- 
mente all’abbandono degli impianti 
più marginali, anche per l'età già og- 
gi avanzata di molti castanicoltori. 
L'abbandono sarà comunque lento 
ed ostacolato dal forte attaccamen- 
to che questi castanicoltori manife- 
stano verso tale coltura, attuata 
spesso più per tradizione familiare 
che per l'effettivo reddito consegui- 
bile. Verso la contrazione delle su- 
perfici spingerà anche il progressivo 
maggior ricorso alla manodopera sa- 
lariata. D'altra parte, all'abbandono 
degli impianti marginali si contrap- 
porrà presumibilmente una intensifi- 
cazione delle cure colturali nei casta- 
gneti meglio predisposti, che porte- 
rà ad un incremento delle rese uni- 
tarie e ad un aumento della pezza- 
tura media dei frutti, come è già pos- 
sibile riscontrare in alcuni casi. 

Per quanto riguarda il patrimonio 
varietale, questo risulta essere assai 
variegato. Fra le varietà presenti fi- 
no ad una altitudine di circa 800 m 
ricordiamo il Marrone di Zocca (Bre- 
viglieri, 1955; Antonaroli, 1990, 
1991b) e di Montese (Breviglieri, op. 
cit.), la Pastonese e la Biancherina. 
La Svizzera, i cui frutti sono utilizza- 
ti bolliti, è presente solo con piante 
sporadiche. Ad altitudini superiori 
agli 800 m è possibile rinvenire so- 
lamente varietà di castagne da fari- 
na, costituite dalla Pastonese, dalla 
Sborga e, più raramente, dalla Car- 
rarese. In questi castagneti non è in- 
frequente rinvenire inoltre piante sel- 
vatiche, alcune delle quali in grado 
di produrre frutti anche di un certo 
pregio (Antonaroli et. al., 1992). 

Per quanto concerne la pezzatura 
media di queste produzioni, per i 
marroni essa oscilla fra i 70 e gli 80 
frutti per chilogrammo, mentre per le 
castagne sono necessari da 100 a 
150 frutti per formare un chilo. 

Un aumento della pezzatura è au- 
spicabile sia per diminuire il costo 
della raccolta per unità di prodotto 
che, soprattutto nel caso dei marro- 
ni, per aumentare il prezzo di vendi- 
ta, fortemente condizionato dalla 
pezzatura. | mezzi per raggiungere 
questo obiettivo possono essere 
identificati nell’utilizzo di materiale di 
moltiplicazione selezionato, apparte- 
nente alle varietà locali, e nel miglio- 
ramento della tecnica colturale, in 
particolare con il ricorso a due sfalci 
annuali delle erbe, a potature perio- 
diche ed alla concimazione. 

Un altro mezzo per permettere agli 
agricoltori di aumentare il proprio 
reddito, in primo luogo per coloro che 
producono castagne da farina, è of- 


ferto dalle macchine per la raccolta 
dei frutti. Attualmente sono presenti 
sul mercato macchine dal prezzo re- 
lativamente contenuto, che permet- 
tono di abbassare notevolmente i co- 
sti di raccolta. Questi infatti incidono 


per una percentuale oscillante tra il NE 


35 ed il 60% sul costo totale di pro- 
duzione. La quantità minima di pro- 
dotto vendibile da raccogliere ogni 
anno per consentire di ammortizzare 
tali macchine si aggira solitamente 
intorno ai 25 quintali, rendendo per- 
ciò necessario l’uso associato della 


raccoglitrice da parte di più agri- K 


coltori. 


Le attuali condizioni di mercato 


Per quanto concerne le condizio- 
ni del mercato del prodotto fresco, il 
consumatore italiano predilige le cul- 
tivar in grado di offrire un frutto di ele- 
vata pezzatura. 

Nella scelta delle varietà da impie- 
gare per il recupero mediante inne- 
sto dei castagneti ci si deve indiriz- 
zare preferibilmente verso le cultivar 
locali. Queste sono infatti di solito 
meglio remunerate dal mercato e 
possono essere ancor più valorizza- 
te con la istituzione di marchi di ori- 
gine, quali l’indicazione Geografica 
Protetta (I.G.P.). La varietà andrà in- 
dividuata prendendo in considerazio- 
ne numerose caratteristiche, tenuto 
conto anche della utilizzazione, per 
il consumo fresco o trasformato, che 
avranno i frutti. Tra queste ricordia- 
mo, oltre alla già citata elevata pez- 
zatura, la abbondante e costante 
produzione di frutti, dal pericarpo pri- 
vo di impurità e lucente, dall’ilo chia- 
ro e pulito. La polpa, oltre a separar- 
si facilmente dall’'episperma, deve 


Foto 2 - Al rilancio della coltivazione 
del castagno in Emilia-Romagna ha 
certamente contribuito anche la at- 
tenuata virulenza del cancro cortica- 
le (Cryphonectria parasitica) (Murr) 
(Barr). (foto Antonaroli) 


essere saporita e resistente alla cot- 
tura. Un aspetto commercialmente 
molto importante è dato dalla buona 
attitudine alla conservazione (Anto- 
ranoli, 1993). 

Anche se non è possibile pensare 
al ritorno ad un consumo di massa, 
vi sono tuttavia concrete possibilità 
di collocamento dell’offerta (tab. 4). 
La richiesta di mercato è però, come 
già accennato, rivolta ad un prodot- 
to di pregio, in grado di soddisfare 
pienamente le aumentate esigenze 


Tab. 4 - Destinazione finale delle castagne e dei marroni italiani 


(da Grassi, 1990) 


4% 


6% 
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BE Esportazione 
Consumo fresco 
MM industria semilavorato 
BI Essiccazione 
Ùl Lavorazioni tipiche locali 


= Autoconsumo e scarti 


Foto 3 - Le varietà da utilizzare per il recupero dei castagneti da frutto me- 
diante innesto devono essere scelte preferibilmente tra quelle locali (foto 
Antonaroli) 


dei consumatori. Tali aspettative so- 
no valide non solo per il mercato del 
fresco, ma anche per l'industria dol- 
ciaria. Quest'ultima infatti abbisogna 
di una produzione di elevata e co- 
stante pezzatura per meglio effettua- 
re le operazioni di pelatura. E neces- 
sario però ricordare come, negli ulti- 
mi anni, sono andate rapidamente 
aumentando le importazioni, prove- 
nienti soprattutto dalla Spagna, di 
frutti di grossa pezzatura e dai prez- 
zi estremamente competitivi (Anto- 
naroli et al., 1992). 

Recenti stime indicano per la pro- 
duzione nazionale di castagne e 


marroni una possibile espansione del 
20-30% rispetto ai valori attuali (Bou- 
nous, Paglietta, 1985), attestatisi or- 
mai da alcuni anni intorno ai 600.000 
q all'anno, mentre per i prodotti ot- 
tenuti dalla trasformazione dei frutti 
freschi le prospettive sono ancora più 
allettanti. Fra questi ultimi è in parti- 
colare da segnalare la elevata cresci- 
ta della domanda di marroni al natu- 
rale, in vasi di vetro, destinati preva- 
lentemente al mercato francese. Per 
ottenere questi marroni si impiega- 
no generalmente frutti di calibro 
80/90, non settati, di facile pelatura 
e polpa consistente, che rappresen- 
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tano una porzione non trascurabile 
della produzione dell'Appennino mo- 
denese. 

Per quanto riguarda il mercato de- 
gli essiccati, verso cui è indirizzata 
la quasi totalità della produzione del- 
la castanicoltura montana, questo è 
nel suo insieme caratterizzato da una 
domanda relativamente contenuta e 
da una offerta abbondante, soprattut- 
to per quanto riguarda la farina. Il 
motivo di questa situazione si deve 
ricercare nel fatto che all’essiccazio- 
ne è destinato anche tutto il prodot- 
to meno competitivo sul mercato del 


4 fresco e le pezzature piccole. Una si- 


gnificativa eccezione è costituita dal- 
le località interessate da un elevato 
flusso turistico, quali quelle dell'Alto 
Appennino modenese, nelle quali si 
registra un significativo aumento del- 
la richiesta di ingredienti atti alla pro- 
duzione di cibi tradizionali. 

Per la farina una certa possibilità 
di collocazione è offerta, oltre che dal 


gg consumo diretto alimentare, dalle in- 


dustrie dolciarie, in particolare per la 


i fabbricazione di biscotti, che richie- 


dono però forniture costanti, sia co- 
me qualità che come quantità. Mi- 
gliori possibilità di vendita negli ulti- 
mi anni paiono essere date dalle ca- 
stagne essiccate e sbucciate, utiliz- 
zate anch'esse dalla industria dolcia- 
ria. Per queste ultime esiste inoltre 
una discreta corrente d'esportazione 
verso Svizzera, Giappone, USA e al- 
cuni mercati minori dell’Oriente. 
Un'ulteriore possibilità di smercio 
per le castagne essiccate e la farina 
è rappresentata dalla utilizzazione in- 


S dustriale di tipo farmaceutico, che 


tuttavia interessa una percentuale 
minima del prodotto. Da queste si ot- 
tengono infatti tra l'altro alcool etili- 
co, acido critrico, riboflavina, vitami- 
na B 12, integratori alimentari. 


Indicazioni conclusive 


La grave crisi che sta interessan- 
do il settore agricolo e forestale in 
collina e montagna può essere af- 
frontata solamente puntando sulla 
valorizzazione delle risorse produtti- 
ve tipiche di questo ambiente, non 
concorrenziali con quelle di altri ter- 
ritori, in cui l'agricoltura può eserci- 
tarsi con una più ampia e vantaggio- 
sa scelta di indirizzi e di mezzi pro- 
duttivi. Il castagneto da frutto è in- 
dubbiamente una di queste risorse. 

La castanicoltura da frutto nel ter- 
ritorio della Comunità montana « Ap- 
pennino Modena Est » si presenta in 
fase di cambiamento, con una ten- 
denza nel breve e medio periodo ad 
un aumento delle superfici coltivate, 
a cui corrisponderà un incremento 
complessivo della produzione, men- 


tre a lungo termine, data anche l'u- 
scita dal ciclo produttivo delle mae- 
stranze più anziane, si assisterà pre- 
sumibilmente all'abbandono degli 
impianti più marginali. Perdurando 
l'attuale favorevole condizione di 
mercato, nei prossimi anni si accen- 
tuerà l'intensivazione delle cure col- 
turali nei castagneti che, per condi- 
zioni pedologiche e microclimatiche, 
nonché per la favorevole orografia ed 
accessibilità, risultino essere mag- 
giormente vocati. 

La tendenza, sempre più marcata 
da parte del mercato, di richiedere 
produzioni di elevata pezzatura po- 
trà essere soddisfatta solo dagli agri- 


coltori che utilizzeranno per il recu- | 


pero mediante innesto dei loro casta- 


gneti materiale di moltiplicazione se- || 


lezionato, appartenente alle migliori 
varietà locali, e che razionalizzino la 
tecnica colturale dei castagneti da 
frutto esistenti. A questi accorgimenti 
si dovrà accompagnare una diminu- 
zione del costo di produzione, realiz- 


- Antonaroli R. (1993) - Modalità di 
recupero dei castagneti. Relazione 
presentata all'incontro tecnico 
« Castagneti da frutto e interventi di 
| recupero », Ascoli Piceno. 

- Antonaroli R., Bagnaresi U., Pel- 
leri G.F. (1986) - Analisi e proposte 
per la valorizzazione dei boschi di 
castagno nella Comunità montana 
« Appennino Modena Est ». Istituto 
di Coltivazioni Arboree Università di 
Bologna - Comunità montana Ap- 
pennino Modena Est. 

Antonaroli R., Bassi D., Maresi G. 
(1992) - /l castagno da frutto. Il Di- 
vulgatore, XV, n. 8. 

Bounous G., Paglietta R. (1985) - 
Rilancio del castagno. L'Informato- 
re Agrario, XLI, n. 47: 29-33. 


Grassi G. (1990) - La coltivazione 
del castagno. Atti del Convegno 
« Possibilità di sviluppo della arbo- 
ricoltura nelle zone collinari e mon- 
tane delle Alpi orientali », Cividale 


Foto 4 - Le castagne hanno nell’es- 
siccazione la loro principale forma di 
trasformazione. La successiva maci- 
nazione viene compiuta artigianal- 
mente con molini dalle macine in 
arenaria 

(Foto Antonaroli) 


del Friuli (Udine): 63-79. 


zata anche mediante il ricorso a mac- 
chine agevolatrici della raccolta. 
Le principali possibilità offerte ai 
castanicoltori di aumentare il proprio 
reddito sono certamente rappresen- 
tate dalla lavorazione dei frutti e dal- 


La relazione qui pubblicata è stata pre- 
sentata al Convegno «// bosco, ele- 
mento di salvaguardia dell'ambiente e 
risorsa da valorizzare » tenutosi a Zoc- 


la caratterizzazione del prodotto me- 


ca (Modena) nell’aprile 1993. 


diante un marchio di origine. 

Le possibilità di una agevole e re- 
munerativa collocazione sul merca- 
to di rilevanti quote di produzione so- 
no tuttavia al momento attuale mol- 
to diverse per ì vari tipi di prodotto. 
Mentre infatti queste si presentano 
buone per i marroni di elevata quali- 
tà e pezzatura, nonché per | relativi 
trasformati, quali i marroni al natura- 
le, maggiori difficoltà si manifestano 
nel caso degli essiccati e soprattut- 
to della farina. 
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TUTTO IL MONDO DEI CAVALLI A VERONA 


La 95? edizione di FIERACAVALLI, in programma a Verona dall’11 
al 14 Novembre 1993, promette ancora una volta sensazioni nuove, gran- 
di spettacoli, iniziative in grado di richiamare l’attenzione di operatori, 
tecnici, atleti, allevatori, oltre ad un’autentica folla di appassionati. 

Lo scorso anno la rassegna riunì, sui 300.000 m? del quartiere fieri- 
stico, 593 espositori nel salone delle attrezzature e del turismo eque- 
stre, 600 allevatori e circa 2.000 soggetti di tutte le razze italiane e di 
numerose estere, sfiorando alla fine i 130.000 visitatori in una cornice 
di festa e di esaltazione collettiva che ha fatto vivere emozioni indimen- 
ticabili. Quest'anno Fieracavalli può contare su un pacchetto di propo- 
ste altrettanto valide in ogni settore dell'universo equestre, con novità 
di notevole rilievo. Confermati il salone delle attrezzature e delle attività 
ippiche, vetrina esemplare di un'imprenditoria in continua evoluzione; 
il salone del turismo equestre consistente realtà legata al turismo, all'a- 
gricoltura ed all'enogastronomia; i concorsi sportivi ad ostacoli, di attac- 
chi e di mascalcia che tradizionalmente chiudono l’attività agonistica an- 
nuale; le aste, le rassegne e le mostre-mercato di razza espressioni del- 
l'impegno al miglioramento genetico e genealogico; i premi internazio- 
nali, gli spettacoli serali, il salone del pony, le mostre culturali, la moda 
country, gli eventi convegnistici, le manifestazioni collaterali. Tante oc- 
casioni d'affari dunque e di divertimento; il tutto in una dimensione nuo- 
va che non mancherà di sorprendere i visitatori italiani ed esteri. 

A dispetto dei tentativi di imitazione Fieracavalli rimane unica, ogni 
anno aperta ad uno sforzo di trasformazione e cambiamento, non con- 
dizionata da pregiudizi, pronta al nuovo e soprattutto a cogliere le esi- 
genze che emergono dalla società. Un appuntamento che ha fatto e con- 
tinua tutt'ora a far crescere il complesso ed eterogeneo mondo eque- 
stre; anche per questo ha la collaborazione ed il sostegno di tutte le or- 
ganizzazioni di settore (Unire, Enci, Fise, Ante, Anire, Anie, Associazio- 
ni di razza). 

Protagonista indiscusso però sarà ancora lui: il cavallo. 

Giuseppe Marcellino 
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COMUNITA’ MONTANE 


NOMINA DEI CONSIGLIERI 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Una Circolare dell'’UNCEM chiarisce alcuni dubbi recentemente sorti 


iene chiesto da più parti se a 

seguito dell’entrata in vigo- 

re della iegge 25 marzo 1993 

n. 81 la competenza alla no- 
mina dei consiglieri delle Comuni- 
tà montane spetti al Sindaco e non 
più al Consiglio comunale. 

L'art. 13 della legge n. 81, sosti- 
tuendo il comma 5 dell’art. 36 legge 
8 giugno 1990 n. 142, recita: «Sulla 
base degli indirizzi stabiliti dal con- 
siglio il Sindaco e il Presidente della 
Provincia provvedono alla nomina, 
alla designazione ed alla revoca dei 
rappresentanti del comune e della 
Provincia presso enti, aziende ed isti- 
tuzioni». 

L'art. 15 della stessa legge, che ha 
sostituito la lettera n) del comma 2 
dell'art. 32 legge n. 142/90, stabilisce 
che al consiglio comunale spetta «/a 
definizione degli indirizzi per la no- 
mina e la designazione dei rappre- 
sentanti del consiglio presso enti, 
aziende ed istituzioni ad esso espres- 
samente riservata dalla legge». 

A sostegno della tesi secondo cui 
la competenza alla nomina dei com- 
ponenti delle Comunità montane 
spetterebbe al sindaco viene porta- 
ta l'interpretazione letterale della nor- 
ma, sul presupposto che con la pa- 
rola ‘“‘enti’’ si siano voluti indicare en- 
ti di qualsiasi tipo e, quindi, anche le 
Comunità montane, nonostante la lo- 
ro natura di enti locali. 

La tesi non ha, però, fondamento. 

In proposito è da rilevare: 

I. - La legislazione nazionale che 
disciplina la materia: 

l.a. - all'art. 4 della legge 3 dicem- 
bre 1971 n. 1102 ha attribuito alle re- 
gioni il potere di costituire le Comu- 
nità montane in base a proprie leg- 
gi, nelle quali va regolata /’articola- 
zione e la composizione degli orga- 
ni della Comunità, con la previsione 
di un organo deliberante, con la par- 
tecipazione della minoranza di cia- 
scun consiglio comunale, ed un or- 
gano esecutivo. 

I.b. - all’art. 10 della legge 23 mar- 
zo 1981 n. 93 ha aggiunto all’art. 4 


Il 29 luglio ha avuto luogo presso il Ministero dell’Interno un incontro 
del Gruppo di studio misto Ministero - Associazioni delle Autonomie lo- 
cali per l'applicazione della legge n. 142/90 e della legge n. 81/93. 

Presente il Direttore centrale delle Autonomie locali, Prefetto Gianfran- 
co Romagnoli, ha partecipato per l'UNCEM il Segretario generale Folco 


Maggi. 


L'incontro, che ha fatto seguito ad altre riunioni della Commissione 
svoltesi nell'ultimo periodo e delle quali si è dato conto su queste pagi- 
ne, ha consentito di chiarire ulteriori aspetti applicativi della recente nor- 
mativa per l'elezione diretta del Sindaco, con particolare riferimento agli 
artt. 13 e 15 relativi alle competenze dei Consigli e del Sindaco relativa- 
mente alle nomine e alle designazioni dei rappresentanti del Comune 


presso enti, aziende ed istituzioni. 


Qui pubblichiamo la circolare diramata dall’UNCEM il 26 luglio scor- 
so circa l'applicabilità di detta disciplina alle Comunità montane. 


un comma secondo cui «al fine di as- 
sicurare la rappresentanza della mi- 
noranza nel consiglio della Comuni- 
tà montana i rappresentanti dei co- 
muni sono eletti con sistema di vo- 
tazione a voto limitato». 

I.c. - Dal combinato disposto del- 
le due norme si ricava che i compo- 
nenti degli organi deliberanti delle 
Comunità montane vanno eletti diret- 
tamente dai consigli comunali. 

La competenza, pur se non speci- 
ficata, è, infatti, certamente riserva- 
ta al consiglio comunale per il modo 
in cui è formulata la norma. La pre- 
visione dell'elezione con voto limita- 
to per consentire la rappresentanza 
delle minoranze non può, infatti, che 
riguardare il consiglio comunale, nel 
quale soltanto vi sono posizioni isti- 
tuzionali di maggioranza e mi- 
noranza. 

i.d. - La legge n. 142/1990 all’art. 
28 ha confermato che le Comunità 
montane sono costituite con leggi re- 
gionali ed all'art. 61 ha stabilito che 
le regioni «dispongono il riordino del- 
la Comunità montana secondo i cri- 
teri di cui all'art. 28». 


Il. - Le leggi regionali prevedono 
l'elezione dei consigli delle Comuni- 
tà montane da parte dei consigli co- 
munali. 
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III. - La Carta Europea dell’auto- 
nomia locale firmata a Strasburgo il 
15 ottobre 1985, ratificata con legge 
30 dicembre 1989, n. 439, all'art. 1 
stabilisce che le autonomie locali 
esercitano la loro attività mediante 
consigli ed assemblee costituiti da 
membri eletti a suffragio libero, se- 
greto, paritario, diretto ed universale. 


IV. - Dal combinato disposto del- 
le norme indicate si ricava: 

a) che la legislazione statale ha attri- 
buito alle Regioni il potere di disci- 
plinare la costituzione delle Comu- 
nità montane; 

b) che, nell'attribuire tale potere, la 
legislazione statale, per garantire 
la presenza della minoranza negli 
organi deliberanti delle Comunità, 
ha previsto l’elezione con voto li- 
mitato, di tal che il diritto di voto 
non può che spettare ai consigli 
comunali; 

c) che la legislazione regionale con- 
forme a tali princìpi è legittima ed 
efficace, non potendo ritenersi che 
sia stata abrogata dalle disposizio- 
ni della legge n. 81/1993. 

Basti all'uopo considerare che 
l'art. 28 legge 142/90 attribuisce al- 
le regioni il potere di riordino delle 
Comunità montane con proprie leg- 
gi e che tale norma, contenendo un 


principio, non può essere abrogata 
se non con disposizione espressa 
(art. 1.3). 


Vi è da aggiungere che la norma 
della 81 non appare applicabile alle 
Comunità montane anche perché ri- 
guarda nomine revocabili e deve ri- 
tenersi che le nomine a componenti 
dei consigli delle Comunità montane 
non lo siano. 

Infatti, mentre tipico degli enti stru- 
mentali e vigilati è il vincolo di man- 
dato che lega i loro amministratori 
agli enti di cui sono espressione, che 
attraverso essi tendono alla realizza- 
zione di fini propri, tipico degli enti lo- 
cali, è, invece, l'esercizio di un man- 
dato elettivo, esplicabile in piena au- 
tonomia rispetto agli elettori. 

Il mandato di consigliere delle Co- 
munità montane, pur se provenien- 
te da elezioni di secondo grado, è 
sempre un mandato elettivo, attribui- 
to per lo svolgimento di funzioni pro- 
prie delle Comunità stesse, e non di 
attività strumentali ai fini pubblici dei 
comuni che lo attribuiscono: ed è, 
pertanto, attributivo di un ufficio cui 
attendere in assoluta libertà. 

La sua revocabilità, ponendosi co- 
me limite all'esercizio del mandato, 
per cui l'eletto dovrebbe conformar- 
si alla volontà dell'organo da cui pro- 
viene, contrasta, quindi, con i princì- 
pi di libertà che devono assisterlo. 

E da considerare, poi, che il prin- 
cipio della revocabilità è stato intro- 
dotto dalla 1. 142/90, per chi svolge 
attività di amministrazione, per evi- 
tare che lacerazioni interne alle mag- 
gioranze degli organi di amministra- 


zione ne compromettano la funziona- 
lità, e non certo per limitare la liber- 
tà degli eletti in organismi la cui vo- 
lontà, essendo la risultante della vo- 
lontà di una serie di componenti 
espressi da svariati consigli comuna- 
li, non è la volontà dei consigli comu- 
nali di provenienza, ma la volontà 
unitariamente espressa dal nuovo e 
diverso organismo di cui si è entrati 
a far parte. 

In proposito è da osservare che la 
posizione degli amministratori, costi- 
tuiti in collegi in cui non vi è mai — 
tranne rarissime e criticate eccezio- 
ni — una rappresentanza delle mino- 
ranze, e che, ai fini dell'armonia e 
della semplificazione della conduzio- 
ne della vita amministrativa, devono 
agire all'unisono, è diversa da quel- 
la dei componenti di un corpo consi- 
liare in cui la maggioranza e la mi- 
noranza sono istituzionalizzate, tan- 
t'è che le elezioni garantiscono la 
rappresentanza delle minoranze. 

Mentre, quindi, sul piano logico e 
dei principi, si giustifica la revocabi- 
lità degli amministratori non in sinto- 
nia con la maggioranza che li ha 
espressi, altrettanto non può dirsi per 
la revocabilità dei consiglieri. 


V. - Contro l'interpretazione attri- 
butiva della competenza al sindaco 
sta anche la citata Carta Europea: la 
previsione di nomina di componenti 
dell'organo deliberante di un ente lo- 
cale da parte del sindaco contrasta 
con la previsione normativa, consa- 
crata nell'accordo internazionale, se- 
condo cui gli organi deliberanti delle 
autonomie locali devono essere 


TRASFERITI 


elettivi. 

Una siffatta interpretazione porte- 
rebbe a ritenere l’incostituzionalità 
della norma per contrasto con un ac- 
cordo internazionale ratificato e re- 
so esecutivo. 


VI. - Questa Unione è, pertanto, 
del parere che i provvedimenti dei 
sindaci di nomina di componenti del- 
le Comunità montane siano illegitti- 
mi per violazione di legge. 

Ai sindaci resta, ove prevista da- 
gli statuti, la facoltà di farsi sostitui- 
re nei consigli comunitari da loro de- 
legati. Questi, qualora le leggi regio- 
nali o gli statuti non prevedano che 
i delegati siano consiglieri comuna- 
li, anche al di fuori del consiglio co- 
munale (in analogia con quanto sem- 
pre praticato per i delegati allo stato 
civile o circoscrizionali). 


VII. - In conseguenza l'Unione, 
mentre rinnova l'impegno a promuo- 
vere l'elezione diretta dei consigli 
delle Comunità montane, ritiene che 
si debba contrastare decisamente la 
tendenza a privare di fatto le Comu- 
nità di ogni autonomia abolendo an- 
che le elezioni di secondo grado dei 
loro organi deliberanti. 

Si invitano, pertanto, le Delegazio- 
ni regionali a trasmettere la presen- 
te circolare alle Comunità montane 
ed a segnalare loro l'opportunità di 
impugnare innanzi al giudice ammi- 
nistrativo le nomine eventualmente 
effettuate dai sindaci. 

Cordiali saluti. 

IL PRESIDENTE ; 
Sen. Mario Campagnoli x 


ALLE COMUNITA’ MONTANE 


I 75 MILIARDI PER DANNO 1993 


Il decreto del Ministero dell’Interno 


Pubblichiamo il decreto con il 
quale il Ministero dell'Interno ha 
disposto il Trasferimento alle re- 


gioni, per successiva assegnazio- 
ne alle Comunità montane, del 
Fondo per gli investimenti relati- 
vo all'anno in corso per le finalità 
di cui alla legge n. 93/81. 


Ministero dell’Interno 
Direzione Generale 
dell’Amministrazione Civile 


Servizio Finanza Locale 
Divisione Finanziamenti Speciali 


II Direttore della Divisione 


Vista la legge 3 dicembre 1971, n. 
1102, recante norme per lo sviluppo 


LA 


della montagna; 

Vista la legge 23 marzo 1981, n. 
93, recante disposizioni integrative 
della suddetta legge n. 1102/1971; 

Visto il comma 10 dell’articolo 4 
della legge 19 marzo 1998, n. 68, di 
conversione del decreto-legge 18 
gennaio 1993, n. 8, che autorizza, 
per l'anno 1993 e per le finalità di cui 
alla richiamata legge n. 93/1981, la 
spesa di lire 75 miliardi da trasferire 


alle regioni ed alle province autono- 
me di Trento e Bolzano per il succes- 
sivo riparto tra le Comunità montane; 

Visto il medesimo comma 10 del 
predetto articolo 4 il quale dispone 
che i trasferimenti di cui trattasi deb- 
bono essere calcolati per la metà sul- 


DISPONE: 


Alle province autonome di Trento 
e Bolzano nonché alle regioni sot- 
toindicate sono concesse, per l'an- 
no 1993 e per le finalità di cui alla leg- 


ge 13 marzo 1981, n. 93, le somme 
a fianco di ciascuna indicate deter- 
minate secondo i rispettivi coefficien- 
ti di riparto per l’importo complessi- 
vo di lire 75.000.000.000 (settanta- 
cinquemiliardi): 


la base della popolazione residente Codice Regioni e province coefficiente quota 
in territorio montano e per la metà fiscale autonome di riparto spettante 
sulla base della superficie dei terri- | 00390090215 Bolzano 3,950 2.962.500.000 
tori classificati montani secondo i dati | 00337460224 Trento 4,123 3.092.250.000 
al 31 dicembre del penultimo anno | 80087670016 Piemonte Dedo 5.454.000.000 
precedente forniti dall’UNCEM | 80002270074 Valle d'Aosta 1,575 1.181.250.000 
(Unione nazionale comuni, comuni- | 80050050154 Lombardia 8,910 6.682.500.000 
tà ed enti montani); 80007580279 Veneto 3,694 2.770.500.000 
| Visti i dati demografici e di sUper- | 80014930327 Friuli Venezia Giulia 2,259 1.694.250.000 
fici montane delle regioni e delle pro- | 00849050109 Liguria 3,040 2.280.000.000 
vince autonome di Trento e Bolzano | 80062590379 Emilia Romagna 4,318 3.238.500.000 
riferiti al 31 dicembre 1991, comuni. | 01386030488 Toscana 5,067 3.800.250.000 
cati dall'UNCEM in data 13 gennaio (di cui Toscana sud 0,219) 
1993; 80000130544 Umbria 4,648 3.486.000.000 
Ritenuto, pertanto, che occorre | 80008630420 Marche 3,264 2.448.000.000 
provvedere alla attribuzione a favo- (di cui Marche sud 0,492) 
re delle suddette regioni e province | 80143490581 Lazio 5,698 4.273.500.000 
autonome di Trento e Bolzano del (di cui Lazio sud 2,372) 
succitato fondo di lire 75 miliardi se- | 80003170661 Abruzzi 4,889 3.666.750.000 
condo coefficienti determinati sulla | 00169440708 Molise 2,250 1.687.500.000 
base dei predetti dati forniti dal- | 80011990639 Campania 5,930 4.447 .500.000 
l'’UNCEM; 80017210727 Puglia 3,072 2.304.000.000 
Visto l'articolo 5 della legge 30 no- | 80002950766 Basilicata 4,197 3.147.750.000 
vembre 1989, n. 386, il quale stabili- | 80002770792 Calabria 6,814 5.110.500.000 
sce che le suindicate province auto- | 80012000826 — Sicilia 5,534 4.150.500.000 
nome partecipano alla ripartizione | 80002870923 Sardegna 9,496 7.122.000.000 
dei fondi speciali secondo i criteri e Totali 100,000 75.000.000.000 


le modalità adottati per tutto il terri- 
torio nazionale; 

Considerato che per la determina- 
zione degli importi spettanti si è ope- 
rato prima, il calcolo delle percentuali 
in relazione alla superficie ed alla po- 
polazione di ciascuna amministrazio- 
ne e, successivamente mediante 
media aritmetica sono stati definiti i 
richiamati coefficienti di riparto; 

Visto il decreto del Ministro del te- 
soro n. 136602 del 5 maggio 1993 
con il quale è stata disposta l'asse- 


Dette somme sono versate nei 
conti aperti agli enti stessi presso la 
Tesoreria centrale dello Stato ai sen- 
si della predetta legge 29 ottobre 


1984, n. 720. 


L'onere graverà sul cap. 7234 del- 
lo stato di previsione della spesa di 


questo Ministero per l’esercizio fi- 
nanziario 1993. 


Roma, lì 7 luglio 1993 


Il Direttore della Divisione 
(N. Di Peso) ® 


TESI DI LAUREA SULLE COMUNITÀ MONTANE 


Negli ultimi anni il tema delle Comunità montane ha suscitato in sede acca- 
demica significativo interesse. 


Di recente ci sono pervenuti i testi di due lavori, dei quali oggi diamo volentie- 
ri segnalazione. 

Il primo studio è stato condotto dal dott. Riccardo Ciotti, laureatosi in giuri- 
sprudenza alla Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, con una tesi su 
« La Comunità montana nell'ordinamento regionale », relatore il prof. A. Mattioni. 

Il lavoro si svolge in quattro capitoli fondamentali, ove viene esaminata la con- 
figurazione istituzionale dell'Ente locale Comunità montana e la sua evoluzione 
nel tempo prendendo le mosse dalla legge istitutiva n. 1102/71, per passare ad 
una attenta valutazione della natura giuridica dell'Ente e successivamente al- 
l'applicazione regionale della normativa nazionale con la disamina di alcuni ri- 
levanti aspetti: classificazione e delimitazione dei territori montani; partecipa- 
zione delle minoranze dei singoli Comuni all'organo deliberante della Comunità 
montana; soppressione in Sicilia delle Comunità montane. 

L'altra tesi, del dr Stefano loni laureatosi in scienze politiche all'Università di 
Bologna, relatore il prof. P. Pompei, concerne il tema « La Comunità montana 
nel decentramento politico-amministrativo ». 

L'interessante studio prende avvio dall'analisi delle diverse teorie e visioni pro- 
spettiche del decentramento politico-amministrativo, per proseguire nell'esame 
del caso specifico di decentramento rappresentato dalla Comunità montana... 

Viene poi compiuta una approfondita riflessione sui contenuti della legge n. 
142/90 e sono quindi sviluppate le tematiche del « dopo » la riforma delle auto- 
nomie, per giungere al rilancio del regionalismo e alla valutazione dei rischi nel- 
la interpretazione del localismo. 


gnazione dei fondi necessari, sia in 
termini di competenza che di cassa 
sul cap. 7234 dello stato di previsio- 
ne della spesa di questo Ministero 
per l'anno finanziario 1993; 

Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 
720; 

Visto il decreto ministeriale in da- 
ta 3 maggio 1998 con il quale sono 
stati definiti, ai sensi dell’articolo 14 
del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, gli obiettivi ed i program- 
mi da attuare con l'indicazione delle 
priorità da osservare, nonché l'asse- 
gnazione delle risorse finanziarie al 
dirigente generale competente; 

Visto il decreto in data 2 giugno 
19983 relativo alla disciplina dei poteri 
di firma dei dirigenti della Direzione 
centrale per la finanza locale e per 


i servizi finanziari; MERE 
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COMUNITA’ MONTANE 


Giacomo Bergamo 


IL “PROGETTO TOMA” 
DELLA MONTAGNA VERCELLESE 


Interessante iniziativa delle otto Comunità montane del Vercellese 


| « Progetto Toma », ovvero | 

una delle tante sfide contro |È 

la _marginalizzazione della 

montagna: tale è in sintesila 
motivazione che sta alla base di 
una iniziativa, promossa dalle otto | 
Comunità montane delle Province di [NI 
Biella e Vercelli: Comunità montana |& 
Valsesia, Comunità montana Valle | 
Sessera, Comunità montana Valle di 
Mosso, Comunità montana Prealpi SS 
Biellesi, Comunità montana Alta Val- 
le Cervo, Comunità montana Bassa 
Valle Cervo, Comunità montana Al- 
ta valle Elvo e Comunità montana 
Bassa Valle Elvo. 

La « Toma » da tempo immemora- 
bile viene prodotta nelle valli della 
montagna piemontese; essa segna 
una storia millenaria che è anche un 
modo di vivere e di produrre. 


Genesi dell'iniziativa 


Il progetto per la valorizzazione 
delle produzioni casearie locali è na- 
to da un’intuizione maturata all'inter- 
no del gruppo dei tecnici agrari del- 
le Comunità montane, fatta propria 
dalle Amministrazioni e perseguita | 
come obiettivo prioritario per dare un |l 
aiuto concreto alla permanenza de- 
gli allevamenti sul territorio montano. 

AI di là delle dichiarazioni di prin- 
cipio, la situazione del comparto agri- 
colo montano, e zootecnico in parti- 
colare, si va facendo sempre più pe- | 
sante, dovendo fronteggiare, da un 
lato, costi crescenti e dall'altro la sta- 
gnazione dei prezzi e la concorren- 
za delle produzioni di pianura, che 
restano maggiormente favorite fin- 
ché non intervenga un'adeguata ca- 
ratterizzazione dei prodotti montani; 
un prodotto non marchiato né con- 
trollato può essere infatti facilmente 
confuso con produzioni similari este- 
re o comunque fuori zona tipica, più 
competitive sul piano del prezzo e 
che perciò finiscono per soppianta- | Una fase della lavorazione tradizionale della Toma. 
online (foto Giacomo Bergamo) 

L'autore è tecnico delle Comunità montane 
Valle di Mosso e Prealpi Biellesi 


re sul mercato la produzione locale. || 


Il mantenimento di una presenza 


umana efficace nell'ambiente mon- | 


tano non può pertanto prescindere 
da un'opera attenta di promozione e 
valorizzazione delle produzioni locali. 

Tale concetto vale anche per 
quanto attiene ai prodotti caseari del- 
la montagna: nel nostro caso, per il 
Formaggio Toma, le cui componenti 


costitutive conferiscono al prodotto | 


caratteristiche di pregio. 

Si parte da un latte prodotto da bo- 
vine al pascolo oppure alimentate 
con foraggi non insilati, con aggiun- 


ta di modestissime quantità di con- |ì 


centrati: un prodotto iniziale quindi |S 


con grandi caratteristiche qualitative; 
la natura artigianale della produzio- 


ne e la presenza di una particolare È 


microflora conferisce infine al prodot- 
to qualità organolettiche di pregio. 


Gli obiettivi 


A partire da una tale situazione, il 
Progetto si è concretizzato in un 
cammino con obiettivi mirati, in par- 
te già realizzati, che vengono di se- 
guito sommariamente descritti: 

1. Definizione del prodotto tramite 
un'indagine preliminare a campio- 
ne su tutto il territorio interessato; 

2. Effettuazione di una prima serie di 
analisi di latte e formaggio, per de- 
terminare luci ed ombre nella pro- 
duzione; 

3. Attenta e progressiva azione di 
educazione dei produttori affinché 
le strutture di caseificazione e il 
formaggio da marchiare si confor- 
mino alla normativa sanitaria 
vigente; 

4. Realizzazione e distribuzione, ai 
produttori, di forme con dimensio- 
ni standardizzate per consentire la 
marchiatura del prodotto e la con- 
seguente tipicizzazione sul 
mercato. 

5. Promozione del prodotto marchia- 
to, da effettuarsi sul mercato loca- 
le, cui la Toma è essenzialmente 
destinata. 


Le realizzazioni 


Il raggiungimento dei primi due 
obiettivi all'inizio del 1992, ci ha per- 
messo di intraprendere l’azione a 
supporto dei produttori e, soprattut- 
to, realizzare i marchi delle sei valla- 
te interessate, a seguito di accurate 
e ripetute prove di marchiatura. 

Tramite l’utilizzo di due laboratori 
per analisi microbiologiche, anche il 
terzo obiettivo sta prendendo forma; 
latte e formaggio vengono sottoposti 
ad analisi periodiche, le piastre di 
coltura vengono sottoposte ai produt- 


Le prime Tome marchiate. 
(foto Marco Godio) 


tori, potendo, con ciò, consentire lo- 
ro una valutazione visiva dei risultati 
delle analisi stesse. 

Abbiamo potuto riscontrare la po- 
sitività di tale procedura, che consen- 
te un sicuro impatto visivo, rispetto 
ad un asettico supporto cartaceo. 
Spesso ne è scaturita una proficua 
collaborazione con i produttori, per 
eliminare le cause degli eventuali 
problemi evidenziati dalle analisi. 

A seguito della consegna dei mar- 
chi ai produttori — l’obiettivo n. 4 — 
sta partendo la commercializzazione 
delle prime forme marchiate, per va- 
lorizzare lo « spirito di corpo », esi- 
stente tra i produttori di ogni valle, si 
è cercato di differenziare la produzio- 
ne, aggiungendo, alla scritta centra- 
le « TOMA » e al numero del produt- 
tore, il nome della valle di provenien- 
za sul bordo delle forme. 

Poiché sei sono le valli principali 
che costituiscono il territorio di pro- 
duzione — Valsesia, Valle Sessera, 
Valle di Mosso, Valle Cervo, Valle 
Oropa e Valle Elvo — abbiamo pre- 
disposto altrettante marchiature, co- 
me evidenziato nella fotografia. 

Siamo convinti che l'impatto della 
nuova produzione sul mercato sarà 
più che positivo — i segnali in meri- 
to sono confortanti — creando una 
opportuna stratificazione di prezzo in 
favore del prodotto tipicizzato, rispet- 
to a quello non marchiato. 

Un'azione di promozione vera e 
propria seguirà non appena il circui- 
to commerciale avrà assorbito una 
sufficiente quantità di prodotto mar- 
chiato, onde poter consentire il sod- 
disfacimento della domanda che 
la promozione stessa andrà a su- 
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scitare. 


Alcune considerazioni 


Siamo anzitutto consapevoli del 
molto che rimane ancora da fare, pri- 
ma di tutto in merito all'adeguamen- 
to delle strutture; nondimeno ci pare 
utile sottolineare il raggiungimento 
non solo degli obiettivi di progetto, 
ma altresì l'emergere di valenze po- 
sitive di carattere più generale. 

a) Nell’azione intrapresa si può co- 
gliere anzitutto, e la possibilità e 
la positività della stretta collabora- 
zione tra i vari Enti interessati: non 
era infatti ipotizzabile il pervenire 
ai medesimi risultati con azioni 
singole e disgiunte da parte di 
ogni Comunità montana; vale la 
pena di ricordare che anche l’im- 
pegno finanziario è stato reso pos- 
sibile dalla detta partecipazione. 

b) Pur non disconoscendo le difficol- 
tà che permangono nel rapporto 
con gli allevatori/produttori di mon- 
tagna, l'attuazione del « Progetto 
Toma » ha evidenziato sorpren- 
denti possibilità di collaborazione 
attiva da parte loro, se opportuna- 
mente stimolati ed aiutati a cre- 
scere, coinvolgendoli nei proble- 
mi che li riguardano da vicino. 

c) ll lavoro comune tra i Tecnici, in- 
fine, ha liberato le sinergie e pro- 
dotto le collaborazioni necessarie 
al raggiungimento di obiettivi che, 
se certamente non risolutori degli 
enormi problemi della montagna, 
restano comunque molto concre- 
ti e attuabili, il che oggi, in un pa- 
norama di generale difficoltà, for- 
se non guasta. n 


RIFORMA DEI DIPENDENTI 
DEGLI ENTI LOCALI 


La circolare del Ministero dell'Interno per l'applicazione del decreto legislativo n. 29/93 


Il testo della circolare 


AI fine di fornire univoche linee in- 
terpretative in merito ai numerosi 
quesiti pervenuti a questo Ministero 
inerenti le problematiche applicative 
del decreto legislativo n. 29/1993, 
concernente « Razionalizzazione 
dell'organizzazione delle ammini- 
strazioni pubbliche e revisione della 
disciplina in materia di pubblico im- 
piego, a norma dell'art. 2 della leg- 
ge 23 ottobre 1992, n. 421 », si for- 
niscono qui di seguito i ritenuti ne- 
cessari chiarimenti. 

In via preliminare si osserva che gli 
enti locali, ai sensi dell'art. 1, com- 
ma 2, del sopracitato d.l.g. n. 
29/1993, sono esplicitamente ricom- 
presi tra gli enti destinatari del pro- 
cesso di riforma della pubblica am- 
ministrazione introdotto con la sud- 
detta normativa. 

In primo luogo, risultano immedia- 
tamente applicabili agli enti locali ed 
alle comunità montane le disposizio- 
ni dei titoli | (principi generali), Il (or- 
ganizzazione), III (contrattazione col- 
lettiva), IV (rapporto di lavoro), V 
(controllo della spesa), VI (giurisdizio- 
ne) e VII (norme transitorie), con le 
precisazioni quì di seguito fornite. 

In particolare si richiamano: 

a) l'art. 4, commi 1 e 2, relativo al 
potere di organizzazione delle pub- 
bliche amministrazioni e l'art. 10 che 
ha introdotto un nuovo modello di re- 
lazioni sindacali nelle materie atti- 
nenti l’organizzazione, per cui «/e 
amministrazioni pubbliche informano 
le rappresentanze sindacali sulla 
qualità dell'ambiente di lavoro e sul- 
le misure inerenti la gestione dei rap- 
porti di lavoro..., ferma restando l’au- 
tonoma determinazione definitiva e 
la responsabilità dei dirigenti nelle 
stesse materie ». 

In virtù del combinato disposto dei 
citati articoli 4 e 10, risultano abro- 
gate anche nell'ordinamento degli 
enti locali le disposizioni normative 
che prevedono l'accordo con le or- 


Pubblichiamo il testo integrale 
della circolare n. 6/93 del Ministe- 
ro dell'Interno del 22 giugno scor- 
so, per l'applicazione agli Enti lo- 
cali del decreto delegato n. 29/93 


in materia di riforma del pubblico 
impiego, in attesa di tornare sul- 
l'argomento con più approfonditi 
commenti. 


ganizzazioni sindacali quale momen- 
to procedimentale necessario nell'a- 
dozione di atti relativi all'organizza- 
zione dell'ente; 

c) gli articoli 56 e 57 relativi alla 
flessibilità delle mansioni quale stru- 
mento di organizzazione del lavoro, 
sulla cui interpretazione sono stati 
già forniti alcuni chiarimenti con cir- 
colare di questo Ministero div. P.E.L. 
n. 1/1993 del 29 marzo 1998, pubbli- 
cata sulla Gazzetta Ufficiale n. 80 del 
6 aprile u.s. (concernente le proble- 
matiche relative all'esercizio di fun- 
zioni diverse rispetto a quelle formal- 
mente rivestite) e con le circolari del 
Dipartimento per la Funzione Pubbli- 
ca n.8 e 10 del9e 11 marzo 1998, 
pubblicate, rispettivamente, nelle 
Gazzette Ufficiali del 13 e 15 marzo 
u.s., n. 60 e n. 61, alle quali si fa rin- 
vio anche per le problematiche rela- 
tive all'orario di servizio e di lavoro 
di cui all'art. 60. 

Aspetti di particolare delicatezza 
comporta l'applicazione del titolo |l 
in relazione a due principi cardine 
della riforma del pubblico impiego: il 
principio della separazione tra i com- 
piti di direzione politica (nei quali 
rientra la definizione dei programmi, 
degli obiettivi e delle priorità) e di 
quelli di direzione amministrativa af- 
fidati alla dirigenza (alla cui piena re- 
sponsabilità è attribuita l'attività ge- 
stionale), nonché l'assetto di que- 
st'ultima; principi peraltro già conte- 
nuti nella legge n. 142/1990, che, co- 
me è noto demandava in parte agli 
statuti la realizzazione del principio 
della separazione tra direzione poli- 
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tica e direzione amministrativa. 

Pertanto occorre precisare, relati- 
vamente al rapporto intercorrente tra 
le norme di cui al sopracitato d.l.g. 
e le norme programmatiche contenu- 
te negli statuti, che il principio di buo- 
na amministrazione esige che gli enti 
locali adeguino, nel più breve tempo 
possibile, i propri statuti e regola- 
menti — ove difformi — alla nuova 
disciplina, onde evitare dubbi sulla 
legittimità dei provvedimenti e degli 
atti di gestione adottati da soggetti 
non più competenti. 

Peraltro, le suesposte considera- 
zioni trovano conferma nella legge 
25 marzo 1993, n. 81, concernente 
« Elezione diretta del Sindaco, del 
Presidente della Provincia, del Con- 
siglio Comunale e del Consiglio Pro- 
vinciale », che ha individuato speci- 
ficamente i poteri del Sindaco e del- 
la Giunta rafforzando il suddetto prin- 
cipio di separazione tra politica e ge- 
stione. 

Un secondo ordine di problemi ri- 
guarda il nuovo assetto della di- 
rigenza. 

Sia la legge n. 142/1990 che il 
D.P.R. 3.8.1990, n. 333 (di recepi- 
mento dell'accordo di lavoro valido 
per il biennio 1988/1990) hanno già 
previsto per la dirigenza un modello 
in linea con i principi della riforma, 
modello che deve essere completa- 
to ed integrato. 

A questo proposito l’art. 13 del de- 
creto legislativo n. 29/1993 prevede 
che le Amministrazioni degli enti lo- 
cali si attengano alle disposizioni del 
decreto stesso « conformando a tal 
fine i propri ordinamenti ». 

In particolare, l'art. 15 per tutte le 
pubbliche amministrazioni (ad ecce- 
zione delle amministrazioni dello Sta- 
to anche ad ordinamento autonomo 
e degli enti pubblici non economici) 
articola la dirigenza su un unico 
livello. 

Da ciò deriva che anche gli enti lo- 
cali devono unificare i due attuali li- 
velli dirigenziali di IX e X qualifica in 
una sola posizione. 


Va da sè che nel periodo transito- 
rio trova applicazione nei confronti 
dei dirigenti degli enti locali il dispo- 
sto dell'art. 25, commi i,2e3 e che 
sino al primo contratto collettivo di- 
sciplinato dalla nuova normativa ri- 
mangono ferme le vigenti disposizio- 


| ni in tema di indennità di funzione 


previste dal D.P.R. n. 333/1990. 
Alla luce delle disposizioni conte- 


| nute negli artt. 30 e 31 del decreto, 


gli Enti locali devono, altresì, indivi- 
duare gli uffici dirigenziali e definire 
le proprie piante organiche attribuen- 
do gli incarichi di direzione degli uf- 
fici così rideterminati, secondo le mo- 
dalità di cui al comma 5 dell'art. 36 
della legge n. 142/1990, nel testo so- 
stituito dall'art. 13 della L. n. 81/93. 

Si precisa, al riguardo che per gli 
Enti Locali non trova applicazione la 
procedura di cui all'art. 31, | comma 
punto b) del decreto n. 29/93, relativa 
alla formulazione della proposta di ri- 
definizione delle piante organiche e, 
conseguentemente, il disposto di cui 
al IIl comma del medesimo art. 31. 

La verifica dei risultati ottenuti dai 


| dirigenti in rapporto ai programmi ed 


obiettivi loro affidati dovrà essere at- 
tuata da appositi nuclei di valutazio- 
ne che, tenendo presente il disposto 


| dell’art. 27, comma 4, saranno costi- 
| tuiti per gli enti locali in stretta ana- 


logia con quanto previsto dall'art. 20, 
comma 2 del decreto legislativo n. 
29/1993. 

Per completare il quadro relativo 
alla disciplina della dirigenza appa- 
re opportuno sottolineare che l’ordi- 
namento degli enti locali si deve con- 


| formare alle disposizioni del decreto 


legislativo n. 29/1993, anche per 
quanto riguarda l'accesso alla qua- 


| lifica dirigenziale con possibilità di 


prevedere — oltre al concorso pub- 
blico per esami — anche il corso- 
concorso, secondo le modalità pre- 
viste dall’art. 28 (commi da 1a 8) e 
dall'art. 29, comma 6, lettera g. 
Per quanto, infine, riguarda i com- 
piti e le responsabilità della dirigen- 


| za si fa rinvio alla circolare n. 6/1993 


della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri — Dipartimento Funzione 
Pubblica — di cui alla Gazzetta Uffi- 
ciale del 9 marzo 1998, n. 56, recan- 


| te gli indirizzi per la fase di prima ap- 


| plicazione del decreto. 


| locali compete la gestione finanzia- 


| spetto della spesa — per l'impegno, 


| pi dettati dalla Giunta. 


In particolare, ai dirigenti degli enti 


ria, sia sotto l'aspetto dell’entrata — 
per l'accertamento — che sotto l'a- 


MINISTERO DELL'INTERNO - Decreto 31 maggio 1993 


Scioglimento della terza comunità montana 
‘‘Monti della Tolfa” 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
Considerato che il consiglio della terza comunità montana « Monti della 
Tolfa », costituito tra i comuni di Tolfa e Allumiere, siti nella provincia 
di Roma, non è riuscito a provvedere alla elezione dei nuovi organi di 
amministrazione, negligendo così un preciso adempimento prescritto dal- 
la legge, di carattere essenziale ai fini del funzionamento dell'ente; 


Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappresentanza; 


Visti gli articoli 39, comma 1, lettera b), n. 1, e 49 della legge 8 giugno 
1990, n. 142; 


Visto l'art. 2 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 


Vista la relazione allegata al presente decreto e che ne costituisce parte 
integrante; 


Decreta: 
Il Consiglio della terza comunità montana « Monti della Tolfa » è sciolto. 


Art. 2. 


Il dott. Nicolò Franco è nominato commissario straordinario per la prov- 
visoria gestione del consiglio stesso fin all’insediamento degli organi or- 
dinari, a norma di legge. 

AI predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al consiglio, 
alla giunta e al presidente. 

Roma, 31 maggio 1993 

Il Ministro: Mancino 


ALLEGATO 


Al Ministro dell’interno 


Nel consiglio della terza comunità montana « Monti della Tolfa », costituito tra 
i comuni di Tolfa ed Allumiere, siti nella provincia di Roma, si è venuta a deter- 
minare una grave situazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate in tem- 
pi diversi dal vice presidente e da due assessori, che hanno comportato la de- 
cadenza dell’intera giunta formata per statuto da cinque componenti. 

Il consiglio suddetto sì è dimostrato incapace di provvedere alla ricostituzio- 
ne dei normali organi di amministrazione dell'ente: infatti, le sedute del 20 e 24 
aprile 1993 risultavano infruttuose, nonostante l'espresso richiamo da parte della 
prefettura di Roma. 

Scaduto, pertanto, il termine assegnato dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, 
e constatato che non può essere assicurato il normale funzionamento degli or- 
gani e dei servizi per la mancata elezione del presidente e della giunta, il prefet- 
to di Roma ha proposto lo scioglimento del consiglio sopracitato, disponendo- 
ne, nel contempo, con provvedimento n. 4848/1777/93 Gab. - Serv. Il del 26 aprile 
1993, la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov- 
visoria gestione dell'ente. 

Considerata la carenza del suddetto consiglio in ordine ad un tassativo adem- 
pimento prescritto dalla legge, di carattere essenziale ai fini del funzionamento 
dell'amministrazione, si ritiene che nella specie ricorrano gli estremi per far luo- 
go al proposto scioglimento. 

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. ili.ma l'unito schema di 
decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio della terza co- 
munità montana « Monti della Tolfa » ed alla nomima del commissario straordi- 
nario per la provvisoria gestione dell'ente nella persona del dott. Nicolò Franco. 


Roma, 22 maggio 1993 
Il direttore generale: Sorge 


per quanto riguarda l'adozione del- 
le deliberazioni sia di Giunta che di 
Consiglio, restano ferme le disposi- 
zioni che impongono i pareri di cui al- 
l'art. 53 della legge n. 142 del 1990 
e l'attestazione di copertura delle 


della « determinazione » soggetta al- 
le ordinarie cautele che, per le deli- 
berazioni collegiali, garantiscono la 
veridicità della numerazione, unica 
per ciascun ufficio e debitamente co- 
dificata, e dalla data. E evidente che 


la liquidazione e l'ordinazione — in 
conformità alle direttive ed ai princi- 


Nell’attività di gestione è bene che 
l'atto dei dirigenti, sotto l'aspetto for- 
male, assuma in ogni caso la veste 
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spese di cui al successivo art. 55. 

Un cenno a parte merita la figura 
del segretario comunale e provincia- 
le, il quale mantiene le competenze 
previste dalle leggi che ne disciplina- 
no i poteri e le attribuzioni, in quan- 
to nulla è stato innovato, anche con 
la riforma introdotta dal decreto legi- 
slativo n. 29/1993. Sicché il Segre- 
tario comunale e provinciale conti- 
nua a sovraintendere allo svolgimen- 
to delle funzioni dei dirigenti ed a 
coordinare l’attività, curando l'attua- 
zione dei provvedimenti (art. 52, leg- 
ge 142/90). 

Il principio della separazione tra 
potere politico e dirigenza, va, altre- 
sì, affrontato con riguardo ai comuni 
ove in base alle vigenti disposizioni 
la figura massima apicale non sia di 
livello dirigenziale. 

Va, innanzitutto, chiarito che il de- 
creto legislativo n. 29/1993 non ha 
modificato la tipologia degli enti lo- 
cali né l'assetto delle qualifiche pre- 
viste in base alla loro classificazione. 

Infatti le fonti primarie della clas- 
sificazione degli enti (D.P.R. 
749/1972 e tabelle allegate di cui l’ul- 
tima revisione risale ai DD.MM. 
16.3.1989, pubblicata nella Gazzet- 
ta Ufficiale n. 203 del 31.8.1989) han- 
no operato un apprezzamento quali- 
quantitativo delle funzioni e compiti 
correlati a dette strutture ponendole 
in precisa connessione con la loro di- 
mensione. 

Per quanto riguarda, infine, i co- 
muni che in forza di decreti ministe- 
riali hanno ottenuto l'elevazione di 
classe a norma dell'art. 1 della leg- 
ge 8.6.1962, n. 604, si rammenta che 
il Consiglio di Stato, con giurispru- 
denza ormai consolidata, ribadita da 
ultimo con sentenza n. 682 del 27 
agosto 1991, ha stabilito che « // pas- 
saggio del Comune ad una classe 
superiore non comporta l’automati- 
ca attribuzione, ai sensi del D.P.R. 
25 giugno 1983, n. 347, di qualifiche 
superiori a quelle spettanti rispetto ai 
livelli in godimento ». 

Ne consegue, pertanto, che come 
già detto l'eventuale elevazione di 
classe di un comune non comporta 
in alcun caso l'automatica istituzio- 
ne di profili professionali superiori ri- 
spetto a quelli già in godimento pres- 
so l'Ente. 

Con l'occasione giova, comunque, 
rammentare che l’art. 5 lett. e) del 
decreto in esame stabilisce quale cri- 
terio generale di organizzazione, che 
l'attività di tutti i dipendenti sia im- 
prontata alla « responsabilità e colla- 
borazione di tutto il personale per il 
risultato dell'attività lavorativa ». 

Si può, quindi, coerentemente af- 
fermare che le funzioni gestionali ed 
amministrative negli enti in questio- 


ne sono correttamente affidate al 
personale appartenente alle figure 
massime apicali ivi previste dalle vi- 
genti disposizioni, ancorché non di- 
rigenziali, ferme rimanendo le suin- 
dicate funzioni del segretario comu- 
nale. A quest'ultimo, peraltro, do- 
vranno essere affidate le funzioni ge- 
stionali limitatamente ai comuni (e 
per le aree di attività) nei quali la fi- 
gura apicale massima sia inferiore al- 
la VI qualifica funzionale. Sicché ri- 
mane confermata la impossibilità di 
istituire la figura dirigenziale nei sud- 
detti enti locali. 

Si richiama, tuttavia, l’articolo 26 
della legge n. 142/1990, che preve- 
de la possibilità per gli enti in questio- 
ne di sperimentare l’unione tra co- 
muni per l'esercizio di una pluralità 
di funzioni di servizio. 

Si rammenta, infine, che l’art. 24 
della legge n. 142/1990, che discipli- 
na le forme associative e di coope- 
razione, consente agli Enti Locali di 
stipulare convenzioni per lo svolgi- 
mento coordinato di funzioni e di ser- 
vizi determinati. 

Con riguardo alle disposizioni sul- 
la definizione delle piante organiche, 
assunzioni, mobilità nonché sulla 


normativa del personale degli enti lo- 
cali, si ricorda che il decreto legisla- 
tivo ha subito una modifica (che en- 
trerà in vigore dal 1° gennaio 1994) 
ad opera dell’art. 16 bis del decreto 
legge 18 gennaio 1993, n. 8, conver- 
tito in legge 19 marzo 1993, n. 68 che 
stabilisce che «/e disposizioni sta- 
tuenti vincoli sul controllo centrale 
delle piante organiche e sulle assun- 
zioni di personale ad eccezione di 
quelli direttamente connessi alla mo- 
bilità volontaria e d'ufficio, non si ap- 
plicano agli enti locali che non versi- 
no in situazioni strutturalmente defi- 
citarie rilevate ai sensi dell'art. 45, 
comma 2 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504 ». 

Pur essendo la disposizione esa- 
minata in linea con la autonomia im- 
positiva degli enti locali, non si sot- 
tace la necessità che gli enti stessi 
provvedano rapidamente (entro 150 
giorni dalla entrata in vigore del de- 
creto medesimo, atteso il comples- 
so sistema sanzionatorio previsto 
dalla normativa per gli Enti inadem- 
pienti) alla ridefinizione delle proprie 
piante organiche secondo le dispo- 
sizioni contenute negli artt. 30, 31 e 
32 del decreto legislativo immediata- 


FUNZIONARIO RESPONSABILE 1.C.I. 
Chiarimento del Ministero dell’Interno 


La Direzione generale dell’amministrazione civile del Ministero del- 
l’Interno ha diffuso sull'argomento la seguente Circolare (n. 3/93 in data 


21.6.1993): 
OGGETTO: 


Art. 11, comma 4, del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 
Designazione del funzionario responsabile della gestione dell’Imposta 


comunale sugli immobili. 


Sono pervenuti a questo Ministero numerosi quesiti in ordine alla de- 


signazione del funzionario cui la Giunta Comunale deve conferire i po- 
teri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell’1.C.I.; 
i suddetti quesiti riguardano principalmente la qualifica del funzionario 
da incaricare. 

A tal proposito si precisa che, ad avviso di questo Ministero, il termine 
« Funzionario » è da intendersi come responsabile della funzione e non 
come chi è inquadrato nell'ottava qualifica funzionale. 

Pertanto, di norma, il funzionario di cui all’art. 11 del Decreto L.vo n. 
504/1992, va identificato con la figura massima apicale dell’area 
economico-finanziaria presente nel Comune anche se di qualifica fun- 
zionale inferiore all’ottava. 

In ogni caso qualora il funzionario individuato appartenga alla VI qua- 
lifica funzionale dovrà essere in possesso del diploma di ragioneria. 

Infine, nel caso in cui non si verifichino le condizioni precedenti, ov- 
vero la figura massima apicale presente nella pianta organica del co- 
mune sia inferiore alla VI qualifica funzionale, si ritiene, che le funzioni 
relative all'imposta debbano essere affidate al segretario comunale, fer- 
me restando le competenze di cui all'art. 52 della L. 142/1990. 

Si pregano le SS.LL. di voler dare le conseguenti direttive ai comuni, 
trasmettendo agli stessi la presente circolare, e di fornire un cortese cen- 
no di assicurazione. 

Pel Ministro 
F.to illeggibile 


mente applicabili nell’anno in corso. 

Relativamente ai criteri cui devo- 
no ispirarsi gli Enti locali nel predi- 
sporre il proprio progetto di riorganiz- 
zazione, bisogna ricordare come i 
criteri base cui fa riferimento il decre- 
to legislativo (separazione dei poteri 
politici e gestionali, applicazione con- 
creta dei principi già sanciti dalla leg- 
ge 142/1990 nonché dalla legge 
241/1990) devono trovare concreta 
applicazione con la previsione, in re- 
lazione alle fattispecie di ogni singo- 
lo ente, di specifiche professionalità. 

L'art. 31 alla lettera b, dà delle in- 
dicazioni di massima sulla formula- 
zione di una proposta di ridefinizio- 
ne degli uffici e delle piante organi- 
che, in relazione anche ai criteri di 
cui all'art. 5, ai carichi di lavoro, alla 
razionalizzazione delle strutture, al fi- 
ne di evitare duplicazioni e sovrap- 
posizioni di funzioni per conseguire, 
ove possibile, una riduzione per ac- 
corpamento degli uffici dirigenziali, e 
conseguentemente, delle dotazioni 
organiche in misura non inferiore al 
10%. 

Lo stesso art. 31 al comma 2 indi- 
ca i criteri per la determinazione dei 
carichi funzionali di lavoro, identifi- 
candoli in relazione agli specifici ba- 
cini di utenza, al rapporto tra addetti 
e popolazione residente e al grado di 
informatizzazione che devono esse- 
re integrati dall'analisi funzionale del- 
le metodologie di lavoro e della pro- 
pria strutturazione organizzativa. 

Ne discende quindi che i carichi di 
lavoro dovranno aver riferimento al- 
le peculiarità di ciascun ente non po- 
tendosi ipotizzare che gli stessi sia- 
no genericamente adattabili a tutte 
le realtà locali essendo queste ulti- 
me di per sè stesse diverse in ragio- 
ne di numerosi fattori (Zona geogra- 
fica, estensione territoriale, mecca- 
nizzazione, ecc...). 

Tale impostazione dovrà determi- 
nare la nuova ipotesi organizzativa 
dell'Ente locale. 

La riorganizzazione degli uffici di- 
rigenziali e delle piante organiche do- 
vrà essere adottata con provvedi- 
mento consiliare, che, ai sensi delle 
vigenti disposizioni, dovrà essere 
portato all'esame dell'organo di con- 
trollo regionale (Co.Re.Co) e, quindi, 
della Commissione Centrale degli 
Organici degli enti locali (così come 
previsto dallo stesso art. 31, comma 
4 ultima parte del sopracitato decre- 
to legislativo). 

Appare, comunque, opportuno 
sottolineare che, ove la ridefinizione 
complessiva delle piante organiche 
sia già avvenuta ai sensi della legge 
142/1990 e di altre disposizioni, oc- 
correrà da parte dell'Ente un provve- 
dimento confermativo da inviare ai 


succitati organi per la presa d’atto e 
da comunicare al Dipartimento del- 
la funzione pubblica a fini ricognitivi. 

Tale presa d'atto, peraltro, non è 
necessaria per quegli Enti dissestati 
che sono stati obbligati a ridetermi- 
nare le proprie piante organiche ai 
sensi dell’art. 25 della legge 24 apri- 
le 1989 n. 144 di conversione del 
D.L. 2.3.1989 n. 62. 

Si rappresenta, infine, che quan- 
to precede costituisce presupposto 
inderogabile per l'applicazione del 
sopracitato art. 16 bis del DL. 
18.1.1993 n. 8, come convertito nel- 
la legge 19.3.1993 n. 62. 

Quanto alle disposizioni del citato 
decreto sulle modalità di assunzione, 
sull’accesso dei cittadini degli Stati 


membri della Comunità Europea, sui 
requisiti di accesso e modalità con- 
corsuali, e sulla formazione e lavoro 
(articoli 36, 37, 41 e 44), trattandosi 
di norme che, data la loro natura di 
principi generali sono applicabili an- 
che agli enti locali, ne consegue che 
tali enti dovranno uniformare i propri 
regolamenti in materia alle disposi- 
zioni ivi contenute o a quelle dei re- 
golamenti governativi previsti dallo 
stesso decreto legislativo n. 29/1993. 
Si pregano le SS.LL. di dare la 
massima diffusione alla presente cir- 
colare, fornendo un cortese cenno di 
ricevuta e di assicurazione. 
Pel Ministro 
F.to illeggibile 
(| 


Corso di Perfezionamento Universitario in 
PARCHI, GIARDINI E AREE VERDI 


È attivato presso la Facoltà di Agraria dell'Università degli Studi di To- 
rino per l'anno accademico 1993-94 il Corso di Perfezionamento in “Par- 


chi, giardini e aree verdi". 


Scopo di tale Corso di perfezionamento è quello di fornire ai laureati 


in Scienze agrarie e in Scienze forestali approfondite conoscenze teorico- 

pratiche sull’allestimento di spazi verdi pubblici e privati, sulla loro ma- 

nutenzione e gestione, sulla conservazione e recupero di aree storiche 

di particolare interesse, sul ripristino di zone degradate da destinare a 

verde. Particolare enfasi riceveranno le più differenti tipologie di giardi- 

no, nei diversi ambienti: città, collina, lago, mare e montagna con spe- 
ciale attenzione ad un loro corretto inserimento nel paesaggio. 

Il Corso sarà articolato in lezioni teoriche per ore 90 e in esercitazioni 
pratiche per ore 110 (11 uscite di 10-12 ore ciascuna), per un totale di 
200 ore secondo il programma e la seguente frequenza. 

Le lezioni si terranno in 10 settimane con 9 ore di lezione per settima- 
na nei giorni di venerdì pomeriggio (15-18), sabato mattino (9-12) e sa- 
bato pomeriggio (15-18). 

Le esercitazioni comprenderanno 11 uscite dalle 7,30 alle 19,30. Es- 
se si svolgeranno sempre di sabato. 

Verranno trattate le seguenti tematiche: 

O progettazione del paesaggio, architettura dei giardini, disegno, tec- 
niche CAD per la progettazione, analisi vegetazionale, paesaggio e 
suolo; 

D specie annuali, perennanti, tappezzanti, alberi e arbusti ornamenta- 
li, tappeto erboso; inerbimenti tecnici; irrigazione; 

Ol macchine ed attrezzature per il verde; potature; 

O verde sportivo con speciale riferimento ai campi di calcio e da golf; 

O principali malattie e parassiti del verde urbano; 

O giardino al lago; giardino storico; gli animali nel giardino; 

O arredo urbano, legislazione, aspetti economici relativi al verde. 

Il Corso è riservato ai laureati in Scienze agrarie e in Scienze forestali 
con un numero massimo di 25 e obbligo di frequenza. 

L'ammissione al corso avviene previo colloquio. 

L’iscrizione dovrà essere effettuata presso l'Università degli Studi di 
Torino - Corso Massimo D'Azeglio, a partire dall’1/8/93 ed entro il 5/11/93. 

Il costo complessivo del corso (90 ore di parte teorica + 11 viaggi di 
istruzione) è pari a 850 mila Lire. 

Alla conclusione del corso è rilasciato un attestato di frequenza agli 
iscritti che abbiano svolto le attività previste dal programma. 


Per informazioni: 
Prof. Elena Accati - tel. 011/6698669 fax 011/658420 
Dipartimento di Agronomia, Selvicoltura e Gestione del territorio 


Prof. Pietro Piccarolo - tel. 011/6698341 
Istituto di Meccanica agraria 
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LEGISLAZIONE 


Elio Altamura 


LA NUOVA LEGGE DELLA BASILICATA 
SULLE COMUNITA’ MONTANE 


on la Legge Regionale n. 9 


del 17/2/1993, pubblicata 


sul B.U. n. 7 del 20/2/1993, il 

Consiglio Regionale di Basi- 
licata, ha approvato il Riordino 
normativo e territoriale delle Co- 
munità Montane. 

Tre sono i motivi del ritardo rispet- 
to al termine stabilito di un anno dal- 
la promulgazione della L. 142/90: 
1. Tutte le componenti politiche re- 

gionali hanno sottovalutato, se 

non addirittura avversato i conte- 

nuti degli articoli 28 e 29 della L. 

142/90, che in Basilicata aveva 

avuto un grande rilievo; 

2. In questi ultimi tempi le forze poli- 
tiche e sindacali hanno concentra- 
to la loro attenzione sullo sconvol- 
gente insediamento della FIAT in 
Basilicata, con la prospettiva di un 
nuovo sviluppo industriale, a di- 
scapito dell'agricoltura e delle zone 
interne e montane della Regione; 

3. L'incapacità della Regione di inter- 
pretare correttamente sin dalla 
promulgazione della Legge sul 
nuovo ordinamento delle Autono- 
mie Locali, la parte di essa concer- 
nente le Comunità Montane. 
Per queste ragioni non s'è voluto 

tener conto delle proposte che l'UN- 

CEM Regionale, dopo una larga con- 

sultazione aveva formulato rispetto al 

primitivo d.d.l. della Regione. 

Non viene attribuito alle Comuni- 
tà montane direttamente l'esercizio 
di funzioni amministrative proprie 
della Regione, mentre per le funzio- 
ni delegate si rinvia ad una futura 
Legge Quadro regionale. 

Nel capitolo che tratta dei finanzia- 
menti nella Legge sono burocratica- 
mente citate le fonti stabilite dalla L. 
142/90. Nessun impegno viene as- 
sunto per il concorso della Regione 
al finanziamento dei programmi an- 
nuali operativi delle Comunità mon- 
tane. Vi è ancora un'asettica riparti- 
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zione dell’insufficiente fondo prove- 
niente dalla L. 93/81, il quale viene 
assegnato con procedura alquanto 
discutibile alle Province, che dovreb- 
bero provvedere alla successiva di- 
stribuzione. 

Un aspetto grave della Legge è 
quello che riguarda il personale di- 
pendente dalle Comunità montane, 


Legge regionale 17 febbraio 1993, n. 9 
Riordino normativo e territoriale 
delle Comunità montane 


TITOLO | 
Disposizioni Generali 


ART. 1 
Finalità della legge 


La presente legge disciplina il rior- 
dino normativo e territoriale delle Co- 
munità Montane in applicazione dei 
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perché è stato affrontato in modo 
centralistico, senza « spunti normati- 
vi da raccogliere nei singoli statuti co- 
munitari, basati sulle vocazioni socio- 
economiche e culturali dei diversi e 
diversificati territori montani ». 

In relazione ai riordino territoriale, 
al fine di conservare l'assetto istitu- 
zionale del passato, e con l'aleato- 
ria prospettiva di trasformare le Co- 
munità montane in Unione di Comu- 
ni, la Legge non ha diminuito il nu- 
mero delle Comunità montane, ele- 
vandolo invece da 13 a 14. 

Dopo queste valutazioni dobbiamo 
tuttavia rilevare che nella relazione 
alla Legge si ammette esplicitamente 
la necessità di una successiva « rivi- 
sitazione » della stessa, presentan- 
dola quindi come norma di « adegua- 
mento e di transizione », sia per la 
parte normativa che per quella terri- 
toriale. 

La Giunta Regionale, infatti, ha 
elaborato in base all'Art. 3 della L. 
142/90 i disegni di legge concernen- 
ti le procedure della programmazio- 
ne e l'esercizio delle funzioni ammi- 
nistrative degli Enti Locali, compre- 
se le Comunità montane. 

Va tenuto conto infine dell'Art. 15 
della Legge che impegna la Regio- 
ne a « realizzare con l'’UNCEM mo- 
menti di consultazione, di partecipa- 
zione e di collaborazione ». 


Il testo della nuova legge della Basilicata 


principi fissati dalla L. 3-12-71, n. 
1102 e successive modificazioni ed 
integrazioni e dalla L. 8-6-90, n. 142. 


ART. 2 
Natura e funzioni 
delle Comunità Montane 


1. Le Comunità Montane sono en- 
ti locali dotati di autonomia statuta- 
ria, costituite tra comuni della Stes- 
sa provincia allo scopo di promuove- | 
re la valorizzazione delle zone mon- | 


i tane, la funzione di tutti o parte dei 
‘ comuni associati ed ogni altra finali- 
| tà ad esse attribuita dalle leggi dello 
i stato e della Regione. 

i 2.Le Comunità Montane esercita- 
i no le funzioni attribuite per legge e 
| gli interventi speciali per la montagna 
| stabiliti dalla Comunità Economica 
| Europea e dalle leggi statali e re- 
| gionali. 

| 3. Ai sensi del secondo comma 
| dell'art. 29 della legge 8-6-90, n. 142, 
| spetta alle Comunità Montane l'eser- 
| cizio associato di funzioni proprie dei 
| comuni o a questi delegate dalla 
| Regione. 

4. Spetta altresì alle Comunità 
montane l'esercizio di ogni altra fun- 
zione ad esse delegata dai Comuni 
e dalla Provincia. 


ART. 3 
Territori montani e delimitazione 
delle zone omogenee 


1.1 territori montani della Regione | 


sono quelli classificati tali, ai sensi 
della legislazione vigente. 

2. Non possono, comunque far 
parte delle Comunità Montane, i co- 


muni con popolazione complessiva | 


superiore a 40.000 abitanti. 
3. L'esclusione dei Comuni dalle 
Comunità montane non priva i rispet- 


tivi territori montani dei benefici e de- | 


gli interventi speciali per la montagna 
stabiliti dalla Comunità Europea o 
dalle leggi statali e regionali. 


ART. 4 
Costituzione delle Comunità Montane 


1. Ai sensi del secondo e terzo 
comma dell'art. 28 della L. 8-6-90 n. 
142 e del precedente art. 3, sono co- 
stituite le seguenti Comunità Monta- 


i ne comprendenti gli stessi comuni 


complessivamente compresi nelle 
precedenti comunità con la esclusio- 
ne del comune di Potenza. 

a. Comunità Montana « Vulture », 
con sede in Rionero in Vulture, com- 
prendente i comuni di Atella, Melfi, 


| Rapone, Rionero, Ruvo del Monte, 


San Fele, Barile, Rapolla, Ripacan- | 


dida, Ginestra, Venosa, Maschito; 
b. Comunità Montana « Alto Bra- 


dano », con sede in Acerenza, com. | 


| prendente i comuni di Acerenza, 


| 
| 
| 
| 
Ì 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Banzi, Forenza, Oppido Lucano, San 


Chirico Nuovo, Tolve, Genzano di | 


Lucania, Palazzo San Gervasio; 

c. Comunità Montana 
Platano », con sede in Muro Lucano 
comprendente i comuni di Balvano, 
Baragiano, Bella, Castelgrande, Mu- 
ro Lucano, Pescopagano, Ruoti; 

d. Comunità Montana « Melan- 
dro », con sede in Savoia di Lucania, 
conprendente i comuni di Brienza, 


« Marmo | 


| Picerno, Sant'Angelo Le Fratte, Sas- 
so di Castalda, Satriano di Lucania, 
Savoia di Lucania, Tito, Vietri di 
i Potenza; 

e. Comunità Montana « Alto Ba- 
sento », con sede in Potenza com- 
prendente i comuni di Albano di Lu- 

! cania, Avigliano, Brindisi di Monta- 
| gna, Campomaggiore, Cancellara, 
Castelmezzano, Filiano, Pietragalla, 
Petrapertosa, Pignola, Trivigno, Va- 
glio di Basilicata; 
i f. Comunità Montana « Camastra 
| Alto Sauro », con sede in Corleto 
Perticara, comprendente i comuni di 
Abriola, Anzi, Calvello, Corleto Perti- 
cara, Guardia Perticara, Laurenzana; 
g. Comunità Montana « Alto Agri », 
i con sede in Marsicovetere, compren- 
dente i comuni di Grumento Nova, 
| Marsiconuovo, Marsicovetere, Moli- 
| terno, Montemurro, Paterno, Sarconi, 
| San Martino D'Agri, San Chirico Ra- 
| paro, Spinoso, Tramutola, Viggiano; 
| h. Comunità Montana «Medio 
Agri », con sede in Sant'Arcangelo, 
comprendente i comuni di Armento, 
| Gallicchio, Missanello, Roccanova, 
Sant'Arcangelo; 

i. Comunità Montana « Lagonegre- 
| Se », con sede in Lauria, compren- 
dente i comuni di Castelluccio Infe- 
riore, Castelluccio Superiore, Castel- 
saraceno, Episcopia, Lagonegro, La- 
tronico, Lauria, Maratea, Nemoli, Ri- 
vello, Rotonda, Trecchina; 

I. Comunità Montana « Alto Sinni », 
con sede in Senise, comprendente i 
comuni di Calvera, Carbone, Chiaro- 
i monte, Castronuovo Sant'Andrea, 
Fardella, Francavilla Sul Sinni, San 
Severino Lucano, Senise, Teana, 
Viggianello; 

m. Comunità Montana « Va/ Sar- 
mento », con sede in Noepoli, com- 
prendente i comuni di Cersosimo, 
San Costantino Albanese, Noepoli, 
San Paolo Albanese, Terranova del 
| Pollino; 

i n. Comunità Montana « Medio Ba- 
sento », con sede in Tricarico com- 
| prendente i comuni di Calciano, Ga- 
| raguso, Oliveto Lucano, Tricarico; 
o. Comunità Montana « Collina 
| Materana », con sede in Stigliano, 
| comprendente i comuni di Accettu- 
ra, Aliano, Cirigliano, Craco, Gorgo- 
| glione, Stigliano, San Mauro Forte; 
ip. Comunità Montana « Basso Sin- 
ni », con sede in Tursi, comprenden- 
Î te i comuni di Colobraro, Nova Siri, 
| San Giorgio Lucano, Rotondella, 
| Tursi, Valsinni. 


ART. 5 
Variazione ed estinzione delle 
| Comunità Montane 


1. Alla variazione ed alla estinzio- 
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ne delle Comunità Montane si prov- 
vede con legge regionale, sentiti i 
Comuni interessati, quanto se ne ve- 
rifichino le condizioni o vengano me- 
no gli scopi istitutivi. 

2. | rapporti giuridici ed economici 
conseguenti alla variazione o estin- 
zione delle Comunità Montane sono 
regolati con Decreto del Presidente 
della Giunta regionale che può pre- 
vedere anche la nomima di un com- 
missario ad hoc. 

3. Le leggi regionali che, ai sensi 
degli artt. 117 e 132 della Costituzio- 
ne, della L. 8-6-90, n. 142 e dello Sta- 
tuto regionale, istituiscono nuovi Co- 
muni o modificano la circoscrizione 
di Comuni esistenti, nel caso in cui 
riguardino territori montani, provve- 
dono alle variazioni delle Comunità 
Montane, sentiti iComuni interessa- 
ti e nel rispetto delle norme dettate 
dalle presente legge. 

4. Le Comunità Montane possono 
essere trasformate in Unione di Co- 
muni, ai sensi dell’art. 26 L. 8-6-90, 
n. 142, anche in deroga ai limiti di po- 
polazione. 


TITOLO II 
Statuto della Comunità Montana 


ART. 6 
Approvazione dello Statuto 


1. Le Comunità Montane, entro 
120 giorni dall’insediamento del Con- 
siglio comunitario adottano lo Statu- 
to, nel rispetto delle norme contenu- 
te nella presente legge e nella L. 
8-6-90, n. 142. 

2. Decorso inutilmente il predetto 
termine l'Organo regionale di con- 
trollo competente assegna al Consi- 
glio, con lettera notificata ai singoli 
consiglieri un termine ulteriore di 60 
giorni per la sua approvazione. De- 
corso inutilmente anche questo ter- 
mine, l'Organo di controllo ne dà co- 
municazione al Prefetto che inizia la 
procedura per lo scioglimento del 
Consiglio, secondo le norme previste 
dalla legge 8-6-90, n. 142, per lo scio- 
glimento dei consigli comunali e pro- 
vinciali. 

3. Lo Statuto, le eventuali integra- 
zioni o modificazioni conseguenti a 
mere applicazioni di leggi dello Sta- 
to della Regione sono deliberati dal 
Consiglio comunitario con il voto fa- 
vorevole dei due terzi dei Consiglie- 
ri assegnati. Qualora tale maggioran- 
za non venga raggiunta, la votazio- 
ne è ripetuta in successive sedute da 
tenersi entro trenta giorni e lo Statu- 
to, le eventuali integrazioni o modifi- 
cazioni sono approvati se ottengono 
per due volte il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei Consiglieri 
assegnati. 


4. Gli Statuti delle Comunità Mon- 
tane e le loro variazioni sono appro- 
vati con legge regionale entro 60 gg. 
dalla data del ricevimento. 


ART. 7 
Contenuto dello Statuto 


1. Lo Statuto delle Comunità Mon- 
tane deve, nei limiti della normativa 
statale e regionale, comunque, disci- 
plinare: 

a) lo stemma ed il gonfalone della 
Comunità Montana; 

b) le finalità che la stessa intende 
perseguire in conformità con il pre- 
cedente art. 2; 

c) le norme fondamentali per la or- 
ganizzazione degli uffici e dei servizi, 
ai sensi dell'art. 51 della L. 142/90. 

d) la partecipazione popolare e 
l'accesso dei cittadini alle norme pre- 
viste dalle leggi 8-6-90, n. 142 e 
7-8-90, n. 241; 

e) le norme da osservarsi nella re- 
dazione dei regolamenti; 

f) l'indicazione e la provenienza 
dei contributi necessari per il funzio- 
namento della Comunità nonché le 
norme d'uso dei beni di cui all'art. 9 
della L. 31-12-71 n. 1102 e le altre 
norme di carattere finanziario; 

g) le norme generali per la forma- 
zione ed approvazione dei bilanci e 
la disciplina delle entrate e delle spe- 
se in conformità alla legislazione vi- 
gente per gli Enti locali territoriali; 

h) le forme di collaborazione ed i 
rapporti con gli altri Enti operanti sul 
territorio; 

i) ogni altra norma di ammini- 
strazione. 

2. La Comunità Montana, nel pre- 
disporre lo Statuto, è tenuta a tener 
conto delle previsioni degli statuti dei 
Comuni che la costituiscono. 


TITOLO III 
Ordinamento delle Comunità Montane 


ART. 8 
Organi delle Comunità Montane 


Sono organi delle Comunità 
Montane: 

a. Il Consiglio 

b. La Giunta 


c. Il Presidente 


ART. 9 
Il Consiglio 


1. Il Consiglio della Comunità Mon- 
tana è costituito dai consiglieri Co- 
munali eletti in numero di tre per ogni 
comune dai rispettivi Consigli. 

2. AI fine di assicurare la rappre- 
sentanza della minoranza, ed evita- 
re interferenze nelle designazioni, 


uno dei rappresentanti di ciascun 
Comune nel Consiglio della Comuni- 
tà deve essere eletto dai consiglieri 
Comunali della minoranza con vota- 
zione separata. 

3. | singoli membri dell'assemblea 
sono revocati da parte dei rispettivi 
Consigli comunali nei casi di ogget- 
tiva variazione dei presupposti di rap- 
presentanza politica o della variazio- 
ne dei ruoli tra maggioranza e mino- 
ranza nel consiglio comunale. La so- 
stituzione dei rappresentanti a segui- 
to della revoca è disposta nell’osser- 
vanza dei principi della presente leg- 
ge e dell'effettiva rappresentanza 
della minoranza. 


ART. 10 
La Giunta 


1. La Giunta è l'organo esecutivo 
della Comunità Montana. Nell'eser- 
cizio della sua funzione si ispira ad 
una visione unitaria degli interessi 
della Comunità Montana. E compo- 
sta dal Presidente e da quattro as- 
sessori. 

2. Lo Statuto della Comunità Mon- 
tana può prevedere l'elezione ad as- 
sessore di cittadini non facenti parte 
del Consiglio, in possesso dei requi- 
siti di compatibilità e di eleggibilità al- 
la carica di consigliere comunale. 
Questi partecipano alle sedute del 
Consiglio senza diritto di voto. 

3. La Giunta rimane in carica, per 
l’ordinaria amministrazione, sino al- 
la nomina della nuova Giunta. 


ART. 11 
II Presidente 


1. Il Presidente rappresenta la Co- 
munità Montana, e ne promuove l’i- 
niziativa, convoca e presiede il Con- 
siglio e la Giunta, sovrintende al fun- 
zionamento degli uffici, è responsa- 
bile della esecuzione delle decisioni 
della Giunta e del Consiglio, cura il 
normale andamento degli atti ammi- 
nistrativi e svolge ogni altra funzio- 
ne assegnatagli dalla Giunta e dal 
Consiglio. 


ART. 12 
Elezione del Presidente e della Giunta 


1. Il Presidente e la Giunta della 
Comunità Montana sono eletti dal 
Consiglio nel suo seno alla prima 
adunanza subito dopo la convalida 
degli eletti e dei componenti di dirit- 
to, secondo le modalità fissate dalla 
presente legge e dallo Statuto. 

2. L'elezione deve avvenire, co- 
munque, entro 60 giorni dalla sca- 
denza del termine fissato per la pri- 
ma convocazione del Consiglio o dal- 
la data in cui si è verificata la vacan- 


27 


za o, in caso di dimissioni, dalla da- 
ta di presentazione delle stesse. 

3. L'elezione avviene sulla base di 
un documento programmatico, sot- 
toscritto da almeno un terzo dei con- 
siglieri assegnati alla Comunità Mon- 
tana, contenente ia lista dei candidati 
alla carica di Presidente e di asses- 
sore, a seguito di un dibattito sulle di- 
chiarazioni rese dal candidato alla 
carica di Presidente. 

4. L'elezione avviene a scrutinio 
palese, a maggioranza assoluta dei 
consiglieri assegnati. A tal fine ven- 
gono indette tre successive votazio- 
ni, da tenersi in distinte sedute entro 
il termine di cui al secondo comma. 
Qualora in nessuno di esse si rag- 
giunge la maggioranza predetta, il 
Consiglio viene sciolto con le moda- 
lità previste per i Comuni e le Provin- 
ce dall’art. 39 della legge n. 142/90. 

Per la ricostituzione degli Organi 
i Comuni designeranno i propri rap- 
presentanti entro 60 giorni dalla da- 
ta della nomima del Commissario e 
questi provvederà alla convocazione 
del Consiglio per la elezione della 
giunta entro 30 giorni. 

5. La convocazione del Consiglio 
per la elezione del Presidente e del- 
la Giunta della Comunità Montana è 
disposta dal presidente uscente. La 
prima convocazione è disposta entro 
10 giorni dalla designazione dei rap- 
presentanti dei consigli comunali o 
dalla data in cui si è verificata la 
vacanza. 

6. Le adunanze di cui ai commi 
precedenti sono presiedute dal con- 
sigliere più anziano di età. 

7. Le deliberazioni di nomina del 
Presidente e della giunta diventano 
esecutive entro tre giorni dall'invio al- 
l'organo di controllo ove non inter- 
venga l'annullamento per il vizio di 
legittimità. 

8. Le dimissioni del Presidente o 
di oltre la metà degli assessori com- 
porta la decadenza della Giunta. 


ART. 13 
Permessi ed indennità 


1. Ai componenti degli organi del- 
le Comunità Montane si applica la di- 
sciplina prevista dalla L. 27-12-85, n. 
816 in ordine alle aspettative ed ai 
permessi degli amministratori locali. 

2. Le indennità di carica e le inden- 
nità di presenza sono disciplinate 
dall’art. 6 della L. 23-3-81, n.93 e da- 
gli artt. 2 e 3 della L. 18-12-79 n. 632. 


ART. 14 
Mozione di sfiducia costruttiva, 
revoca e sostituzione 


1. Il voto del Consiglio contrario ad 
una proposta della Giunta non ne 


i comporta le dimissioni. 


2. Il Presidente della Comunità 
Montana e la Giunta cessano dalla 
carica in caso di approvazione di una 
mozione di sfiducia costruttiva per 
appello nominale con voto della mag- 
gioranza assoluta dei consiglieri as- 
segnati. 

3. La mozione deve essere sotto- 
scritta da almeno un terzo dei consi- 
glieri e può essere proposta solo nei 
confronti dell'intera Giunta; deve 
contenere la proposta di nuove linee 
politiche amministrative, di un nuo- 
vo Presidente e di una nuova Giun- 
ta in conformità a quanto previsto 
dall'art. 12. 

4. La mozione viene messa in di- 
scussione non prima di cinque gior- 
ni e non oltre dieci giorni dalla sua 
presentazione. 

5. L'approvazione della mozione di 
sfiducia comporta la proclamazione 
del nuovo esecutivo proposto. 

6. Alla sostituzione di singoli com- 
ponenti la Giunta, dimissionaria, re- 
vocati dal Consiglio su proposta del 
Presidente o cessati dall'ufficio per 
altra causa, provvede nella stessa 
seduta, il Consiglio su proposta del 
Presidente. 

7.Lo Statuto può prevedere, nelle 
forme indicate dal presente articolo, 
la revoca o la sfiducia costruttiva de- 
gli amministratori, eletti, nominati o 
designati in altri organismi. 


ART. 15 
Partecipazione 


1. La Regione riconosce l’UNCEM 
quale organizzazione di rappresen- 
tanza delle Comunità Montane e con 
essa, nei modi e nelle forme stabili- 
ti, realizza momenti di consultazione 
di partecipazione e di collaborazione. 


ART. 16 
Competenze del Consiglio 


1. Il Consiglio della Comunità Mon- 
tana ha competenza sui seguenti at- 
ti: lo Statuto, i bilanci e sue variazio- 
ni, i conti consuntivi, i rendiconti di 
gestione, i piani e programmi, la con- 
trazione di mutui e la emissione di 
prestiti obbligazionari, le dotazioni or- 
ganiche del personale, l’ordinamen- 
to degli uffici e dei servizi, i regola- 
menti, la costituzione di aziende, le 
convenzioni tra comunità montane e 
gli altri enti locali, la nomina e la de- 
signazione di rappresentanti della 
Comunità Montana nonché con gli 
altri soggetti pubblici e privati riguar- 
danti lo svolgimento di funzioni del- 
le Comunità Montane, la disciplina 
generale dei beni e dei servizi resi al- 
la Comunità Montana; le spese che 
impegnano i bilanci per gli esercizi 
successivi escluse quelle relative alle 


locazioni di immobili ed alla sommi. 
nistrazione e fornitura di beni e ser- 
vizi con l'esclusione di quelli a carat- 
tere continuativi, gli acquisti e le alie- 
nazioni immobiliari, le relative per- 
mute, gli appalti e le concessioni che 
non siano espressamente previsti in 
atti fondamentali del Consiglio o che 
non ne costituiscano mera esecuzio- 
ne e che, comunque, non rientrino 
nella ordinaria amministrazione di 
funzioni e servizi di competenza della 
Giunta, del Segretario o di altri fun- 
zionari, ed ogni altra attribuzione 
espressamente conferita dalle leggi 
e dallo Statuto. 

2. Le deliberazioni di cui al presen- 
te articolo non possono essere adot- 
tate nemmeno, in via d'urgenza da 
altri organi delle Comunità Montane, 
salvo quelle attinenti alle variazioni 
di bilancio, da sottoporre a ratifica del 
Consiglio nei sessanta giorni succes- 
sivi, a pena di decadenza. 


ART. 17 
Competenze della Giunta 


1. La Giunta compie tutti gli atti di 
amministrazione che non siano riser- 
vati dalla legge e dallo statuto al Con- 
siglio e che non rientrino nelle com- 
petenze del Presidente, del Segreta- 
rio o dei funzionari responsabili del- 
le strutture. 


ART. 18 
Strumenti di programmazione 


Gli strumenti di programmazione 
delie Comunità Montane sono: 

a) piano quinquennale di sviluppo 
socio-economico, corredato dal piano 
pluriennale di opere e di interventi; 

b) | piani annuali operativi; 


ART. 19 
Il Piano di sviluppo quinquennale 
socio-economico 


1. Le Comunità Montane adottano 
il piano quinquennale di sviluppo 
socio-economico corredato dal piano 
pluriennale di opere e di interventi, 
entro un anno dalla data delle elezio- 
ni generali amministrative. 

2. Il piano definisce le linee della 
politica di sviluppo. 

3. Il piano quinquennale di svilup- 
po socio-economico contiene: 

a) gli elementi relativi alla realtà fi- 
sica e socio-economica del territorio; 

b) gli obiettivi finalizzati alla valo- 
rizzazione della montagna, al riequi- 
librio del territorio, al miglioramento 
della qualità della vita; 

c) le indicazioni urbanistiche terri- 
toriali ai fini della formazione del pia- 
no territoriale di coordinamento del- 
la Provincia. 

4. Il piano pluriennale di piano e di 
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intervento deve contenere la indica- 
zione della localizzazione sul territo- 
rio delle opere e degli interventi di 
settore, il presumibile costo degli in- 
vestimenti, le opportunità di finanzia- 
mento, i tempi di realizzazione, te- 
nendo conto delle previsioni degli 
strumenti urbanistici esistenti a livello 
comunale ed intercomunale. 

5. Nella predisposizione del piano, 
le comunità montane assicurano, 
con norme statutarie, idonee forme 
di partecipazione dei comumi facenti 
parte della comunità montana. 


ART. 20 
Piano annuale operativo 


1. Le Comunità Montane adottano 
con il bilancio di previsione, un pia- 
no operativo nel quadro degli obiet- 
tivi di sviluppo individuati, indicando 
i soggetti attuatori e la fonte di finan- 
ziamento disponibile per le singole 
opere ed interventi. 


ART. 21 
Approvazione dei piani delle 
Comunità Montane 


1. Il piano quinquennale di svilup- 
po socio-economico ed i suoi aggior- 
namenti, ed il piano pluriennale di 
opere ed interventi sono approvati 
dalla Provincia. 

Le deliberazioni della Provincia di 
approvazione dei piani non sono sog- 
gette a controllo. 

2. | piani di sviluppo socio-econo- 
mico sono pubblicati all'Albo Preto- 
rio dei Comuni facenti parte della Co- 
munità Montana e della Provincia. 

3. Il Consiglio provinciale entro il 
termine di 45 giorni dal ricevimento 
degli atti da parte delle Comunità 
Montane provvede: 

a) all'approvazione; 

b) alla motivata richiesta di ade- 
guamento del piano o degli utili ag- 
giornamenti ai propri documenti di 
programmazione in caso di palese 
difformità. 


TITOLO IV 
Organizzazione degli Uffici e 
personale delle Comunità Montane 


ART. 22 
Organizzazione degli Uffici 
e del personale 


1. Entro un anno dalla approvazio- 
ne dello Statuto le Comunità Monta- 
ne adottano regolamenti per la orga- 
nizzazione degli uffici e del personale 
secondo le norme fissate dall'art. 51 
della L. 8-6-90, n. 142. 

2. La spesa per il personale di cia- 
scuna Comunità Montana, fermo re- 
stando il limite dei posti previsti nel- 


la pianta organica ed autorizzati dalla 
Commissione Centrale per la Finan- 
za Locale, non dovrà, comunque, su- 
perare il 60% delle entrate correnti 
previste dal Titolo Il del bilancio di 
previsione. Qualora il predetto limi- 
te sia superato le Comunità Monta- 
ne devono predisporre un piano plu- 
riennale di rientro il cui arco tempo- 
rale può variare in relazione alle si- 
tuazioni esistenti. 

3. Le spese di funzionamento e di 
Ufficio delle Comunità Montane so- 
no ripartite tra i Comuni che ne fan- 
no parte, tenendo conto della popo- 
lazione e del territorio. 


ART. 23 
Segretario della Comunità Montana 


1. Le Comunità Montane hanno un 
segretario titolare. 

2. |l Segretario, oltre alle compe- 
tenze attribuite dalle leggi e dallo sta- 
tuto, dirige gli uffici ed il personale, 
coordina lo svolgimento delle funzio- 
ni dei dirigenti e dei responsabili del- 
le strutture, cura l'attuazione dei 
provvedimenti, è responsabile dell'i- 
struttoria delle deliberazioni, provve- 
de ai relativi atti esecutivi e partecipa 
alle riunioni della Giunta e del Con- 
siglio svolgendo le funzioni di Se- 
gretario. 


ART. 24 
Reggenze e supplenze - 
servizi a scavalco 


1. Sino alla copertura dei posti va- 
canti di Segretario e, qualora si veri- 
fichi la vacanza o l'assenza tempo- 
ranea del titolare, il Consiglio comu- 
nitario con proprio provvedimento 
procede alla nomima del supplente 
o del reggente. 

2. Le supplenze o reggenze pos- 
sono essere attribuite esclusivamen- 
te a Segretari di ruolo in servizio 
presso le Comunità Montane o i co- 
muni della Basilicata. 

3. AI Segretario di ruolo, incarica- 
to di servizi « a scavalco » in sede co- 
munque vacante, compete, oltre al 
trattamento economico in godimen- 
to, il rimborso delle spese di viaggio 
nella misura di 1/5 del costo di un li- 
tro di benzina super per ogni chilo- 
metro di percorrenza, l'indennità di 
missione nonché il compenso per le 
prestazioni di lavoro straordinario. 


ART. 25 
Responsabilità del segretario 
della Comunità Montana 
e dei responsabili dei servizi 


1. Su ogni proposta di deliberazio- 
ne sottoposta alla giunta ed al Con- 
siglio deve essere richiesto il parere, 
in ordine alla sola regolarità tecnica 
e contabile, rispettivamente del re- 


sponsabile del servizio interessato e 
del responsabile di ragioneria, non- 
ché del Segretario, sotto il profilo di 
legittimità. | pareri sono inseriti nella 
deliberazione. 

2. Nel caso in cui l'Ente non abbia 
funzionari responsabili dei servizi, il 
parere è espresso dal Segretario del- 
l'Ente, in relazione alle sue com- 
petenze. 

3. | soggetti di cui al comma 1, ri- 
spondono in via amministrativa, con- 
tabile, finanziaria e penale dei pare- 
ri espressi. 

4. Il segretario è responsabile de- 
gli atti e delle procedure attuative del- 
le deliberazioni di cui al comma 1, 
unitamente al funzionario preposto e 
risponde della piena applicazione 
della legge 7-8-90, n. 241. 


TITOLO V 
Norme finanziarie e patrimoniali 


ART. 26 
Fonti di finanziamento 


1. Le fonti di finanziamento della 
Comunità Montana sono: 

a) i fondi di cui all'art. 1 della leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93 e successi- 
ve modificazioni e integrazioni; 

b) i fondi previsti da altre leggi 
statali; 

c) i fondi previsti dalle leggi re- 
gionali; 

d) i finanziamenti provenienti dal- 
la Comunità Economica Europea - 
CEE; 

e) i finanziamenti provenienti da 
Comuni, Province e Regioni per l’e- 
sercizio di funzioni da questi de- 
legate. 


ART. 27 
Ripartizione dei fondi statali e regionali 


1.! fondi assegnati alla Regione, a 
norma dell'art. 1 della legge 23-3-81, 
n. 98 e del D.L. 20-1-1992, n. 11, per 
la redazione e l'attuazione dei piani 
e dei programmi delle Comunità 
Montane e tutti i finanziamenti desti- 
nati specificatamente ai territori di 
montagna sono ripartiti dalle Provin- 
ce fra le Comunità o i Comuni su cui 
incidono territori montani con i se- 
guenti criteri: 

a) il 50% in proporzione diretta al- 
la popolazione residente nel territo- 
rio montano di ciascuna Comunità 
Montana o Comune determinata sul- 
la base di certificazioni biennali rila- 
sciate dai Sindaci; 

b) il 50% in proporzione diretta al- 
la superficie territoriale classificata 
montana di ciascuna Comunità o 
Comune. 

2. Gli interventi finanziari delle 
Comunità Montane e di cuiì alla 
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L. 3-12-71, n. 1102 e successive mo- 
dificazioni ed integrazioni ed ogni al- 
tro intervento finanziario pubblico de- 
stinato specificamente alla monta- 
gna, sono impiegati esclusivamente 
in territori classificati montani. 

3.1 fondi di cui al primo comma as- 
segnati alla Regione e da essa stan- 
ziati sono erogati alle Province entro 
30 giorni dalla loro piena disponi- 
bilità. 


ART. 28 
Servizio di tesoreria della Comunità 


1. La Comunità Montana deve 
avere un servizio di tesoreria da affi- 
darsi ad un Istituto di Credito o Azien- 
da di Credito. 

2. Il servizio di tesoreria è discipli- 
nato da un apposito regolamento; il 
contratto è approvato con delibera- 
zione del Consiglio della Comunità. 


ART. 29 
Contratti della Comunita 


1. La disciplina prevista dall'art. 56 
della L. 8-6-90, n. 142 in ordine alle 
deliberazioni a contrattare e relative 
procedure, si applica alla Comunità 
Montana. 


ART. 30 
Beni della Comunità 


1. Entro un anno dalla costituzio- 
ne degli organi la Comunità Monta- 
na adotta uno o più regolamenti in or- 
dine alla gestione del proprio pa- 
trimonio. 


ART. 31 
Revisione economico-finanziaria 


1. Il Consiglio della Comunità Mon- 
tana elegge, con voto limitato, un 
Collegio di Revisori composto da tre 
membri e ne determina il compenso 
nella misura massima prevista dal- 
l'art. 3 del Decreto Ministeriale 4 ot- 
tobre 1991 e nei modi previsti dal 
successivo art. 9 del Decreto stesso. 
AI Presidente del Collegio dei Revi- 
sori il compenso viene aumentato del 
dieci per cento. 

2.1 componenti del Collegio dei re- 
visori dei Conti devono essere scelti: 

a) uno tra gli iscritti nel ruolo dei 
Revisori Ufficiali dei Conti il quale 
funge dal Presidente; 

b) uno tra gli iscritti nell'Albo dei 
Dottori Commercialisti; 

c) uno tra gli iscritti nell'Albo dei 
Ragionieri. 

3. I componenti del Collegio dei 
Revisori dei Conti durano in carica 
tre anni, non sono revocabili, salvo 
inadempienza, e sono rieleggibili per 
una sola volta; 

4. | Revisori hanno diritto di acces- 
so agli atti ed ai documenti dell'Ente. 


5. Il Collegio dei Revisori, in con- 
formità allo statuto e al regolamen- 
to, collabora con il Consiglio nella 
sua funzione di controllo e di indiriz- 
zo, esercita la vigilanza sulla regola- 
rità contabile e finanziaria della ge- 
stione dell'Ente e attesta la corri- 
spondenza del rendiconto alle risul- 
tanze della gestione redigendo appo- 
sita relazione, che accompagna la 
proposta di deliberazione consiliare 
del conto consuntivo. 

6. Nella stessa relazione il Colle- 
gio esprime rilievi e proposte tenden- 
ti a conseguire una migliore efficien- 
za, produttività ed economicità della 
gestione. 

7. | Revisori dei Conti rispondono 
della verità delle loro attestazioni ed 


| adempiono ai loro doveri con la dili- 
genza del mandatario. Ove riscontri- 


no gravi irregolarità nella gestione 
dell'Ente, ne riferiscono immediata- 


| mente al Consiglio. 


8. Lo Statuto può prevedere forme 
di controllo economico interno della 


| gestione. 


9. La Regione esercita sulle Co- 


| munità montane il controllo di gestio- 
| ne sulla verifica della spesa relativa 
alle materie delegate, con norme sta- 


bilite nella apposita legge sulle 
deleghe. 


TITOLO VI 
Norme transitorie e finali 


ART. 32 
Norme per il trasferimento dei 
rapporti giuridici, economici, 
finanziari e patrimoniali 


1. Le Comunità montane costitui- 


| te ai sensi delle leggi regionali 


24-3-82 n. 9 e 12-8-88 n. 31 sono 
soppresse. 

2. | Presidenti e le Giunte delle Co- 
munità Montane soppresse con la 
presente legge restano in carica per 
la ordinaria amministrazione e per il 
compimento degli atti dovuti fino al- 
la elezione degli organi delle nuove 
comunità. 

3. | Presidenti in carica consegne- 
ranno al termine del loro mandato 
una ricognizione e definizione dei 
rapporti giuridici, economici, finan- 
ziari e patrimoniali delle rispettive 


i Comunità Montane ai Presidenti su- 
i bentranti. 


4. || Presidente della Giunta Regio- 
nale, con propri decreti, provvede al 
trasferimento dei rapporti alle nuove 
Comunità Montane. 


ART. 33 
Prima applicazione della legge 


1. Nella prima applicazione della 


Montane, sono valide le designazioni 
già effettuate dai singoli Comuni, 
(salvo diversa determinazione ai sen- 
si del precedente 3° comma dell'art. 
9). 

2. Per i Comuni che non hanno 
provveduto alle designazioni dei pro- 
pri rappresentanti, le deliberazioni di 
nomina, adottate nei modi e nei ter- 
mini di cui alla presente legge o, in 
mancanza, gli atti Commissariali, 
con il visto di esecutività, devono es- 
sere immediatamente trasmessi al 
Presidente della Giunta. 

3. Il Presidente della Giunta regio- 
nale, convoca i Consigli delle Comu- 
nità Montane entro 10 giorni dalla da- 
ta di ricevimento delle designazioni 
da parte dei comuni. 

4. | Comuni, come primo atto, 
eleggeranno il Presidente della Giun- 
ta, la Giunta Comunitaria ed il Colle- 
gio dei Revisori dei Conti, nelle mo- 
re di approvazione dei rispettivi sta- 
tuti con la normativa della legge 
142/90. 


ART. 34 
Funzioni amministrative regionali 
delegate 


1. Sino all'entrata in vigore della 
legge regionale quadro sulle deleghe 
agli enti locali in esecuzione della 
legge 142/90, le funzioni amministra- 
tive regionali delegate alle Comuni- 
tà Montane soppresse sono delega- 
te per i territori di rispettiva compe- 
tenza alle Comunità Montane costi- 
tuite con la presente legge. 

2. Per tutti iComuni non compresi 
nelle Comunità Montane, le funzioni 
amministrative già delegate con leggi 
regionali alle Comunità Montane so- 
no esercitate dalle Amministrazioni 
Provinciali. 


ART. 35 
Spese per funzioni amministrative 
regionali delegate 


1. Le Comunità Montane per l’e- 
sercizio delle funzioni amministrati- 
ve delegate dalla Regione possono 
utilizzare fino ad un massimo del 5% 
dei fondi ad esse assegnati per spe- 
se di funzionamento e di ufficio. 

2. Le quote spettanti saranno de- 
finite dalla Regione all’atto del finan- 
ziamento delle funzioni delegate. 

3. Qualora le Comunità Montane 
esercitano le funzioni delegate attra- 
verso altri Enti o Consorzi le quote 
spettanti devono essere versate dalle 
stesse a questi ultimi. 


ART. 36 
Personale in servizio delle 
Comunità Montane 


1. Il Presidente della Giunta regio- 


provvisoriamente alla Comunità 
Montana di nuova istituzione o alle 
Province un contingente di personale 
tra quello attualmente in servizio 
presso le Comunità Montane. 

2. L'assegnazione dovrà tener 
conto della esigenza di assicurare, 
comunque, una struttura provvisoria 
funzionale atta a garantire l’espleta- 
mento degli adempimenti di tutte le 
Comunità Montane nella fase transi- 
toria e del rispetto delle posizioni giu- 
ridiche ed economiche acquisite dal 
personale ed avverrà sulla base di 
domande presentate dal personale. 

In caso di concorrenza di più do- 
mande per il medesimo posto preva- 
le quella del dipendente in posses- 
so della professionalità richiesta ed 
a parità della maggiore anzianità di 
servizio. 

In caso di insufficienza di doman- 
de il Presidente della giunta regiona- 
le assegnerà provvisoriamente d’uf- 
ficio il personale necessario sulla ba- 
se di una graduatoria per ciascun li- 
vello tra il personale delle Comunità 
dalla cui modificazione è nata la 
nuova. 

3. Il contingente organico per pro- 
fili professionali da trasferire defini- 
tivamente nel ruoli organici degli Enti 
interessati, in relazione anche all’as- 
segnazione dei fondi di cui al primo 
comma del precedente articolo, sa- 
rà stabilito dalla Giunta regionale 
d'intesa con gli Enti stessi 0, ove ne- 
cessario, con le loro organizzazioni 
rappresentative, ai sensi dell’art. 6 
della L.R. 18 maggio 1988, n. 21. 


ART. 37 
Soppressione dei Comitati circondariali 
di Melfi e Lagonegro 


1. Comitati circondariali di Melfi 
e Lagonegro, istituiti rispettivamen- 
te con leggi regionali n. 39 e 40 del 
20-5-75, sono soppressi. 

2. Il Presidente della Giunta regio- 
nale, anche attraverso la nomina di 


Quella della Basilicata, qui pub- 
blicata, è la 64 legge regionale di 


riordino delle Comunità montane 
in seguito alla legge 142 del 
1990. 

In precedenza abbiamo pubbli- 
cato su “Montagna Oggi''le leg- 
gi di: 

— PIEMONTE, n. 7/1992 

— VENETO, n. 10/1992 

— TOSCANA, n. 12/1992 

— EMILIA-ROMAGNA, n. 3/1993 


— LOMBARDIA, n. 5/1993. 


| presente legge, per l'insediamento 
! dei nuovi Consigli delle Comunità 


nale con proprio decreto assegna 
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un commissario ad hoc, provvederà 
con proprio decreto ai necessari con- 
seguenti atti. 


ART. 38 
Norme di rinvio 


1. Per quanto non espressamen- 
te disciplinato dalla presente legge 
si applicano in quanto compatibili, le 
norme della legge 8-6-90, n. 142. 


ART. 39 
Abrogazione 


1. Sono abrogate, le leggi regionali 
n. 9 del 24-3-82 e n. 31 del 12-8-88. 

Sono abrogate, altresì tutte le leg- 
gi regionali di approvazione o di mo- 
difiche degli Statuti delle Comunità 
Montane istituite con le leggi regio- 
nali n. 9 del 24-3-82 e n. 31 del 
12-9-88. E abrogata ogni altra norma 


Giuseppe Piazzoni 


in contrasto con la presente legge. 


ART. 40 


La presente legge è pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. E 
fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e farla osservare come leg- 
ge della Regione Basilicata. 

Potenza, lì 17 febbraio 1993 

Boccia 


INIZIATIVE DELLA 
DELEGAZIONE UNCEM-LAZIO 
VERSO LA REGIONE 


a Delegazione regionale del 
Lazio, a seguito di alcune 
riunioni della Giunta esecu- 
tiva e dei Presidenti delle 
Comunità montane, ha elaborato 
un riassunto dei problemi tuttora 
aperti presso la Giunta ed il Consi- 
glio regionali ed ha indetto una ma- 
nifestazione di protesta il 30 giugno 
presso la sede di via della Pisana del 
Consiglio regionale. 

Preceduta da manifesti in tutte le 
aree montane, un buon gruppo di 
Presidenti, assessori di Comunità e 
sindaci ed assessori e consiglieri co- 
munali si sono incontrati sul piazza- 
le antistante la sede regionale. Il Pre- 
sidente del Consiglio regionale ha 
poi ricevuto una delegazione dei ma- 
nifestanti, composta da rappresen- 
tanti delle 17 Comunità montane, di- 
scutendo le proposte illustrate dal 
Presidente della Delegazione ing. 
Renato Gilardi, presidente della Co- 
munità dei Monti Sabini-Tiburtini- 
Cornicolani-Prenestini, con sede a 
Tivoli. 

Queste, in sintesi, le richieste rivol- 
te alla Regione: 


1) Il Bilancio Regionale. 


Da 20 anni si disattende quanto di- 
sposto dall’art. 2 della L.R. n. 
16/1973 istituita dalle Comunità mon- 
tane. Di conseguenza non è istituito 
il previsto « Fondo regionale per la 
montagna » e da 11 anni la Regione 
Lazio, limitandosi a ripartire con 
enormi ritardi gli esigui fondi statali, 
non eroga alcun fondo per gli inve- 
stimenti delle Comunità montane. 


Per contro si assiste al proliferare 
di varie leggine regionali di finanzia- 
mento di aree particolari al di fuori di 
chiari obiettivi e criteri d'intervento. 

Con la stessa « /ogica », al di fuori 
di una effettiva programmazione che 
coinvolga realmente gli Enti Locali, 
sono attuati gli interventi finanziati 
dalla CEE. 


2) Le procedure di erogazione dei 
fondi regionali 


a) Fondi regionali 1979/1981 
(« Ambiti progettuali »). 

Le procedure di erogazione risul- 
tano di fatto, e da anni, bloccate. 
Trattandosi di fondi regionali risalenti 
a 11-13 anni fa, risulta evidente il 
danno economico. 

b) Analoghe carenze vanno segna- 
late per il corrispondente Ufficio isti- 
tuito presso l'Assessorato agli Enti 
Locali chiamato a curare l’attuazio- 
ne dei programmi finanziati con fon- 
di statali. 

La situazione complessiva è ormai 
divenuta insostenibile (lavori regolar- 
mente effettuati e non pagati per pe- 
renzione amministrativa di fondi; 
mandati di pagamento regionali con 
gravissimi ritardi) e non trova giusti- 
ficazioni accettabili né politicamente 
né giuridicamente. 


3) Bonifica montana 


La Regione Lazio, che non ha mai 
affidato alcuna delega di funzioni al- 
le Comunità montane, ha soppresso, 
con L.R. n. 4/21.01.1984, i Consorzi 
di Bonifica montana, mantenendo 
quelli di bonifica integrale, cioè quelli 
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che operano in pianura, a sostegno 
di attività agricole intensive e comun- 
que dal reddito certamente non com- 
parabile con quelle svolte in 
montagna. 


4) La proposta di legge di riordino 
delle Comunità montane unitamen- 
te agli emendamenti presentati dal- 
l'UNCEM giace ormai da anni, non 
rispettando i termini fissati dal Legi- 
slatore nazionale, presso il Consiglio 
regionale. 


5) ! piani socio economici, che in 
base alla legge 1102, dovevano es- 
sere approvati entro il 1975, sono 
stati bloccati dalla Giunta Regionale 
nel 1979 e di fatto impediti. Solo cir- 
ca 2 anni fa la Giunta Regionale ha 
deliberato di autorizzare le Comuni- 
tà montane ad utilizzare i fondi im- 
pegnati a tal fine. 

Si è comunque in attesa dell’attua- 
zione di tale deliberazione. 

Non sfugge certamente l'importan- 
za che assumono tali piani per un 
Ente intercomunale. 

Si sottolinea soltanto l'utilità dei 
suddetti strumenti pianificatori, per 
gli Enti montani e per la Regione 
stessa, ai fini di un ordinato svilup- 
po socio-economico della Montagna 
e per la tutela dell'ambiente previsto 
dalla L. 1102/1971 istitutiva delle Co- 
munità montane ed ai fini di una mi- 
gliore utilizzazione regionale dei fon- 
di CEE. 


6) Le Leggi regionali e l'attuazione 
delle stesse ignorano sempre più la 
specificità ed i problemi della Mon- 
tagna, violando di fatto i principi che 
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la stessa Regione si è data con la 
L.R. n. 16/1973. 

Tale legge prevede che la regione 
nell’ambito dei propri interventi, riser- 
vi una aliquota di finanziamenti a fa- 
vore delle Comunità montane. 

Tale impegno non solo è disatte- 
so, ma si attuano le stesse leggi re- 
gionali da parte delle strutture buro- 
cratiche tendendo ad escludere, con 
interpretazioni cavillose e perfino il- 
legittime, gli Enti montani da benefi- 
ci previsti dalle stesse. 

Si ritiene che quanto sopra espo- 
sto sia sufficiente a far comprende- 
re lo stato d'animo degli amministra- 
tori delle Comunità montane che ve- 
dono vanificato dalla Regione Lazio 
il loro impegno amministrativo. 

Si desidera capire, se è possibile 
riprendere un dialogo con l’Ammini- 
strazione Regionale o se occorre 
giungere a conclusioni definitive di- 
verse non essendo più tollerabile ta- 
le situazione di emarginazione di Enti 
previsti dalle Leggi dello Stato. 


Dopo la discussione svoltasi con la 
presidenza del Consiglio regionale, 
presenti alcuni capi gruppo consilia- 
ri, il Presidente del Consiglio ha as- 
sicurato che sarà posta all'esame ed 
approvazione la legge di riordino del- 
le Comunità montane. 

Nei giorni successivi una delega- 
zione delle Comunità montane è sta- 
ta ricevuta dal Presidente della Giun- 
ta regionale on. Pasetto, al quale so- 
no state presentate dal Presidente 
Gilardi specifiche richieste inerenti 
gli adempimenti propri dell'esecuti- 
vo regionale per l’istruttoria delle pra- 
tiche per l'erogazione dei finanzia- 
menti alle Comunità da parte della 
Regione, impiegando — si spera con 
maggior sollecitudine del passato — 
i fondi statali e della CEE ed aumen- 
tando il fondo Montagna, che nel bi- 
lancio 1993 è stato indicato nell'im- 
porto di un solo miliardo di lire. 

Il Presidente Pasetto ha dato as- 
sicurazioni al riguardo ed ha promos- 
so alcuni incontri con funzionari re- 
gionali e Presidenti e tecnici delle 
Comunità, tuttora in corso, per esa- 
minare e decidere le molte pratiche 
in sospeso relative alla esecuzione di 
opere pubbliche ed interventi proget- 
tati dalle Comunità. 

L'impegno degli amministratori 
delle Comunità del Lazio è deciso, 
ma esiste anche uno stato di sfidu- 
cia verso gli organi regionali che po- 
trà essere superato soltanto con pro- 
ve di fatto della volontà operativa del- 
la stessa Regione verso le popolazio- 
ni montane, residenti in 235 comuni 
della regione, che raggiungono cir- 
ca 600 mila unità. 


LA ‘IV GAMMA” A TECHNOHORTUS ’93 


Dal 3 al 5 Dicembre prossimi torna a Padova TECNOHORTUS, Salo- 
ne Professionale di Orticoltura - Prodotti ed Attrezzature, che si ripro- 
porrà nuovamente come l’unica manifestazione, nel nostro Paese, inte- 
ramente rivolta al settore. 

Non è cosa di poco conto poter offrire alle aziende orticole, ai com- 
mercianti, alla grande distribuzione, uno scenario esclusivo in cui trova- 
re veramente di tutto per gli « addetti ai /avori », e la Fiera di Padova 
ha risposto prima di altri alle aspettative promozionali e commerciali delle 
categorie interessate. 

La terza edizione di Tecnohortus, nella sua apprezzata formula che 
suddivide l'esposizione in tre settori: HORTUS-TECNO con le attrezza- 
ture, HORTUS-VIVAIO con i vegetali e HORTUS-MERCATO con i ser- 
vizi, conterà su una superficie di 10.000 m? e su una presenza di circa 
200 aziende espositrici. Per chi non conosce ancora questo Salone va 
precisato che in esso troveranno posto, oltre alle varietà vegetali e alle 
sementi; serre e impiantistica; materiali per le colture, offerte di prodotti 
e servizi per coltivatori, commercianti e distributori. 

Per imporsi nel panorama fieristico nazionale una mostra in crescita 
come TECNOHORTUS, che nell'edizione del Dicembre ’'92 registrò la 
presenza di 7.000 operatori professionali, ha bisogno di rinnovarsi con- 
tinuamente. Per questo il 23 Febbraio 1998 alla Fiera di Padova si è co- 
stituito il ‘Comitato Scientifico di tecnohortus'' incaricato di impartire le 
direttive tecnico-organizzative del Salone. A garantirne il funzionamen- 
to sono chiamati, oltre a Padova Fiere, la Regione Veneto e l’ESAV (l’En- 
te di Sviluppo Agricolo Regionale), il Centro Studi Nomisma di Bologna, 
la Camera di Commercio di Rovigo, un’area significativa per il settore 
orticolo, e rappresentanti degli espositori e delle categorie interessate. 

Questi soggetti collaborano con PadovaFiere non solo nell’organiz- 
zazione logistica della rassegna, ma anche nella scelta dei temi e dei 
relatori dei convegni, che quest'anno avranno come momento centrale 
il Workshop, realizzato dall’Osservatorio sul Mercato Ortofrutticolo di No- 
misma, sulla commercializzazione della « /V8 gamma » ossia le verdure 
lavate, tagliate, confezionate e refrigerate pronte per il consumo. 

Da sottolineare la funzione operativa del Workshop, che mettendo at- 
torno allo stesso tavolo esperti ed operatori, crea le condizioni per for- 
mulare concrete proposte per lo sviluppo di un sistema di vendita anco- 
ra poco conosciuto in Italia. 

Il prossimo Tecnohortus, inoltre, sarà visitato da delegazioni di ope- 
ratori ungheresi, cecoslovacchi e polacchi, invitati a prendere contatto 
con le produzioni e le tecnologie italiane per ampliare il ventaglio espor- 
tativo delle aziende operatrici. 

In conclusione PadovaFiere invita tutta l’orticoltura italiana a Tecno- 
hortus, che si terrà a Padova dal 3 a 5 Dicembre prossimi, 

G. M. 
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r MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


Marco Raviglione - Giorgio Cacciabue* 


REGOLAMENTO CEE 2078/92: 
LA CURA DEI TERRENI AGRICOLI 
E FORESTALI ABBANDONATI 


egli anni passati si è avuta 


igi molte volte la sensazione di 
una incompatibilità di fondo 
tra ambiente ed agricoltura. 
Un’agricoltura completamente o 
quasi concentrata sul raggiungi- 
mento di una produzione quanto più 
possibile elevata si è posta spesso 
in contrasto con l'ambiente inteso co- 
me corretta gestione e protezione del 
territorio. 

Fino a pochi anni fa, infatti, gli aiuti 
della CEE destinati al mondo agrico- 
lo erano strettamente legati all’aspet- 
to produttivo, con gli altri ruoli svolti 
dall'agricoltura posti in secondo pia- 
no, se non addirittura discriminati. 

Nel corso degli anni '80 la situazio- 
ne nella CEE in agricoltura è muta- 
ta, si è raggiunto un livello di sovrap- 
produzione dovuto alla politica di so- 
stegno dei prezzi che ha indotto a 
produrre di più ed in modo intensivo 
provocando spesso in questo modo 
rischi e danni all'ambiente e all'eco- 
sistema in generale. 

Dalla presa d'atto di questa situa- 
zione è nata una nuova coscienza 
dei problemi ambientali legati all'a- 
gricoltura. 

Ha preso così avvio nel luglio 
1991, con la pubblicazione del docu- 
mento della Commissione sull'evolu- 
zione e il futuro della Politica Agricola 
Comunitaria, una nuova strategia in 
cui l'ambiente riveste un ruolo fon- 
damentale e in cui l'agricoltore di- 
venta oltre che produttore di beni ali- 
mentari, anche protettore dell’am- 
biente rurale e gestore dello spazio 
naturale e del paesaggio. 

La nuova strategia si è concretiz- 
zata con la formulazione di uno spe- 
ciale “programma agroambientale”’, 
che si delinea precisamente con il 
Reg. CEE 2078/92 relativo a metodi 
di produzione compatibili con le esi- 
genze di protezione dell'ambiente e 
con la cura dello spazio naturale. 

Il Regolamento prevede infatti una 


* Settore Economia Montana e Foreste - Re- 
gione Piemonte 


Tipologia degli interventi ed entità degli aiuti 
(importi espressi in ECU) 


Terreni Agricoli 


ecu/ha 


A) Interventi sulla vegetazione e sul deflusso delle acque: 


1) sfalcio delle erbe e controllo degli arbusti infestanti; 


200 


2) pulizia dei fossi e delle canalette e manutenzione delle 


sorgenti. 


200 


B) Interventi per la stabilità dei versanti (in aggiunta al punto A): 
1) manutenzione e ripristino terrazzamenti e muretti; 

2) impianto di gruppi arbustivi e/o arborei di specie au- 

toctone limitato ad aree soggette a fenomeni di insta- 

bilità idrogeologica dovuti a erosione idrica superficiale. 


A) +B) 


Terreni Forestali 


C) Pulizia del sottobosco nei castagneti da frutto, eliminazione 
delle specie arbustive infestanti che impediscono la rinnova- 
zione forestale e controllo della vegetazione erbacea sponta- 
nea presente sulle fasce perimetrali del bosco. 

D) Potatura e tagli fitosanitari. 

E) Cure colturali alla rinnovazione, sfolli e diradamenti. 


Terreni agricoli e forestali 


È ammessa in accompagnamento agli interventi di cui sopra la 
manutenzione dei sentieri poderali che insistono sui terreni og- 
getto della cura. 


Se l'impegno riguarda due o più tipi di intervento viene erogato 
l'importo massimo di 250 ECU/ha. 

L'importo massimo viene altresì erogato qualora venga sottoscrit- 
to l'impegno ad effettuare uno degli interventi accompagnato dal- 


la manutenzione dei sentieri poderali. 


serie di misure che hanno come 
obiettivo quello di incoraggiare l'ado- 
zione di pratiche che riducano al mi- 
nimo il rischio di inquinamento ed i 
danni ambientali, come ad esempio 
la riduzione dell'impiego di concimi, 
antiparassitari ed erbicidi, la riduzio- 
ne del carico di bestiame per ettaro, 
l'introduzione di metodi di agricoltu- 
ra biologica, l’estensivizzazione del- 
le produzioni vegetali. 


Altre misure riguardano la gestio- 
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ne dei terreni per l'accesso del pub- 
blico e le attività ricreative, la salva- 
guardia ambientale dei terreni agri- 
coli e forestali abbandonati, la risco- 
perta e la valorizzazione delle razze 
in via d'estinzione e delle varietà tra- 
dizionali per non perdere il ricco e va- 
rio patrimonio genetico ancora pre- 
sente nella nostra agricoltura. 

_La Regione Piemonte in applica- 
zione del suddetto Regolamento ha 
elaborato il Programma Regionale 


MONTAGNA OGGI EUROPA "Tana 


Pluriennale che prevede per le sin- 
gole misure le disposizioni per l’at- 
tuazione delle azioni. 

Il Programma ha una durata quin- 
quennale: le domande potranno es- 
sere accettate non soltanto nel pri- 
mo anno, ma anche negli anni suc- 
cessivi, limitatamente al primo quin- 
quennio. 

Coloro che presenteranno doman- 
da dopo il primo anno di inizio del 
programma avranno diritto a ricevere 
il premio per i successivi cinque anni. 

E stata prevista una spesa com- 
plessiva stimata in 3902 milioni di 
ECU (pari a 631 miliardi di lire attua- 
li) a carico per il 50% della CEE e per 
il 50% dello Stato. 

Prendiamo ora specificatamente in 
esame una delle misure che riguar- 
dano più da vicino la montagna e il 
suo territorio: la cura dei terreni agri- 
coli e forestali abbandonati. 

La misura si applica alle zone clas- 
sificate montane, collina depressa e 
collina in quanto prevalentemente in- 
teressate dai fenomeni di abbando- 
no dell'attività agricola e forestale. 

Il graduale abbandono delle attivi- 
tà agricole e forestali con conse- 
guente aumento degli incolti, il disfa- 
cimento dei vecchi terrazzamenti e 
delle modeste opere di regolazione 
delle acque e di protezione del suo- 
lo rappresentano i principali proble- 
mi ambientali presenti nelle zone og- 
getto dell'intervento. 

Da tutto ciò derivano maggiori oc- 
casioni di incendio, di frane e smotta- 
menti e, nel periodo invernale, di va- 
langhe, senza considerare i danni 
che il degrado paesaggistico può 
portare a queste aree montane e col- 
linari sempre più turisticamente 
vocate. 

E nota inoltre la capacità del bo- 
sco nell'accrescere direttamente la 
stabilità del terreno, nel trattenere e 
rallentare le acque di scorrimento su- 
perficiale, annullando o moderando 
la capacità erosiva delle acque. 

E del resto però altrettanto noto 
che il bosco può svolgere pienamen- 
te le proprie funzioni solo in buone 
condizioni vegetative, il che, in bo- 
schi antropizzati come quelli presenti 
nelle nostre zone, si traduce in una 
manutenzione adeguata e costante 
nel tempo. 

Con l'applicazione di questa misu- 
ra si intendono perseguire i seguen- 
ti obiettivi: 

— favorire la cura dei terreni agrico- 
li abbandonati attraverso le ordi- 
narie operazioni di manutenzione 
nelle aree più degradate del ter- 
ritorio; 


— preservare e migliorare le super- 
fici forestali esistenti dal punto di 
vista delle condizioni ecologiche 
e vegetative, del paesaggio, del- 
la capacità di difesa dell'assetto 
idrogeologico, della riduzione dei 
rischi dell'incendio. 

Nel programma viene poi definito 
cosa si intende per terreni agricoli e 
forestali abbandonati e si individua- 
no le tipologie di interventi come spe- 
cificato in tabella. 

Gli importi sono stati fissati tenen- 
do conto della tipologia degli inter- 
venti e della media dei costi delle 
opere e dei lavori ricavati da prezziari 
regionali. Considerati gli importi mas- 
simi definiti dal Reg. 2078/92, per 
ciascuna azione (eccetto quella ri- 
guardante la pulizia del sottobosco) 
non si è scesi al di sotto di 200 
ECU/ha al fine di rendere concreta- 
mente attuabile la misura. Importi in- 
feriori limiterebbero probabilmente le 
adesioni dei potenziali beneficiari e 
quindi vanificherebbero le finalità del 
Regolamento stesso. 

Possono beneficiare dei contribu- 
ti relativi alla misura i proprietari o i 
possessori a qualsiasi titolo dei 
terreni. 

L'azione sarà pertanto attivata sia 
su terreni di proprietà pubblica sia su 
terreni di proprietà privata. 

1 beneficiari sottoscriveranno un 
impegno quinquennale rinnovabile 
nel quale verranno definiti gli inter- 


venti da attuarsi. 

Per quanto riguarda le zone mon- 
tane il beneficiario rivolgerà istanza 
alla Comunità montana competente 
per territorio. Le Comunità montane 
avranno predisposto un apposito Pia- 
no degli interventi e delle priorità nel 
quadro delle loro scelte di program- 
mazione. Sulla base delle priorità 
stabilite nel Piano, le Comunità mon- 
tane individueranno i beneficiari 
aventi diritto e ne trasmetteranno l’e- 
lenco alla Regione. 

Gli aventi diritto potranno eventual- 
mente delegare l'esecuzione dei la- 
vori alla Comunità montana, che ri- 
sulterà in tal caso il soggetto benefi- 
ciario. 

Nelle zone di collina depressa e 
collina le domande per la cura dei 
terreni agricoli e dei terreni forestali 
andranno presentate direttamente al- 
la Regione. 

Come si vede, a tale misura pos- 
sono accedere non solo coloro che 
svolgono attività agricola in senso 
stretto ma, in virtù di quanto espres- 
so specificatamente al punto c) del 
comma 1 dell'art. 5 del Reg. CEE 
2078/92, anche i proprietari o pos- 
sessori a qualsiasi titolo di terreni 
agricoli e forestali. Ciò risulta fonda- 
mentale per la realizzazione di quan- 
to auspicato dal legislatore, conside- 
rata l’attuale situazione di abbando- 
no e di degrado di buona parte del 
territorio montano. n 


FORLÌ ‘‘CAPITALE’’ DELLE CARNI BIANCHE 
Mostra internazionale avicola dal 7 al 10 ottobre 1993 


La Produzione Lorda Vendibile di carni avicole e uova in Italia oltrepassa i 


4.600 miliardi di lire e rappresenta il 20,6% dell’intera zootecnia. Sommando 
tutti i comparti della « filiera » avicunicola (dalla mangimistica alle attrezzature, 
dai macelli ai trasporti) si arriva a un fatturato di circa 18mila miliardi di lire. 

A fare il punto su questo importante settore, sarà la Mostra internazionale Avi- 
cola (Forlì 7-10 ottobre), un appuntamento per gli operatori di tutti i comparti 
della « filiera » (dalla farmaceutica alla ricerca, dai compratori della distribuzio- 
ne organizzata agli allevatori). Non è un caso che si tenga a Forlì, una delle zo- 
ne di maggior produzione e commercializzazione e dove c’è la Borsa-Mercato 
che determina i prezzi del lunedì. Il mercato è quello con il maggior numero di 
capi immessi in un mercato alla produzione in Italia. La rassegna forlivese per- 
mette di vedere i capi vivi e le produzioni innovative (quarto e quinto prodotto), 
le più recenti attrezzature italiane ed estere e le novità dedicate al settore. 

L’internazionale Avicola è anche un momento di incontro fra scienziati (per 
primi i Soci della Società Italiana di patologia Aviare che da tempo tengono un 
Simposio in occasione della Mostra), esperti, produttori e compratori. Le massi- 
me associazioni e organizzazioni del settore hanno preparato incontri e conve- 
gni. Come quello dell’Associazione scientifica di Coniglicoltura (venerdì 8 ore 
9,30) o quello dell'Una, Ancozoo e Assalzoo che sabato 9 (ore 9,30) affronte- 
ranno il tema su « Avicoltura e Ambiente » con esperti e consulenti. 

Forlì, per quattro giorni sarà capitale del settore e, soprattutto, il punto di in- 
contro per l’avicoltura italiana e internazionale (lo scorso anno fra i 32.500 visi- 
tatori vi furono operatori provenienti da 30 Paesi). 

Maggiori informazioni possono essere richieste all'Ufficio stampa della Fiera 
- Tel. 0543/79607 - Fax 0543/724488. 
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CONVEGNI E MOSTRE 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
UN CONVEGNO DI STUDIO 
A LEONESSA (Rieti) 


1 17 luglio il Comune di Leo- 
nessa ha organizzato e ospi- 
tato, nella splendida cornice 
del Chiostro di San Pietro 
del Convento dei Cappuccini, un 
Convegno sul tema relativo al di- 
segno di legge governativo n. 1169 
Senato per una nuova politica a favo- 
re della montagna, in concomitanza 
con lo svolgimento a Palazzo Mada- 
ma del dibattito sul provvedimento. 


L'iniziativa assunta dal Sindaco Wi 


Luigi Cordeschi ha costituito momen- 
to particolarmente significativo per 


dare ulteriore impulso ai lavori par- | 


lamentari in funzione della rapida ap- | 


provazione della nuova disciplina. 
Erano infatti presenti, tra i nume- 

rosi intervenuti, l'on. Gerardo Bian- 

co, Presidente dei Deputati DC, l’on. 


Marco Ravaglioli, il Prof. Corrado È 


Barberis, Presidente del Comitato 
montagna presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, i Professori 
Giovanni Cannata e Gian Candido 
De Martin, componenti del medesi- 
mo Comitato, il dr Giuseppe Vezzul- 
li, dirigente UNALAT. Per l'UNCEM, 
impossibilitato a partecipare il presi- 
dente Sen. Mario Campagnoli, era- 
no presenti il Segretario generale dr 
Folco Maggi e il dr Massimo Bella. 

Dopo i saluti di rito del Sindaco 
Cordeschi, Barberis ha illustrato 
un’ampia relazione, richiamando | 
principi cui si ispira il disegno di leg- 
ge presentato dal Governo, frutto del 
lungo e meticoloso lavoro svolto dap- 
prima nel Comitato montagna da lui 
presieduto con la collaborazione fat- 
tiva dell’UNCEM e successivamen- 
te aggiornato dall’Unione in sede di 
apposito Gruppo di lavoro coordina- 
to dal membro di Giunta Avv. Rober- 
to Gava. 

Il relatore ha sottolineato in parti- 
colare l'evoluzione storica del quadro 
di riferimento socio-economico della 
montagna italiana, che richiede ora 
la promozione di un'economia inter- 
settoriale ed integrata rispetto all'o- 
riginaria vocazione segnatamente 
agricola, nonché la definizione di una 


La Chiesa e il Chiostro di S. Pietro a Leonessa (RI) 


politica nazionale e di politiche regio- 
nali con essa coerenti, volte alla va- 
lorizzazione delle tipiche e rilevanti 
risorse di cui la montagna è ricca de- 
tentrice, in modo da suscitare, da 
protagonista, un reale sviluppo del 
proprio patrimonio culturale ed eco- 
nomico, che sovverta il superato mo- 
dello assistenziale sinora utilizzato 
nei confronti dei territori montani. 

Il prof. De Martin ha poi puntual- 
mente illustrato l'impianto normativo 
della nuova disciplina la quale, nel ri- 
conoscere l’esistenza e il consolida- 
mento di un ordinamento parzial- 
mente differenziato per la montagna, 
tenta altresì di stabilire un equilibra- 
to rapporto tra esigenze di politica 
nazionale con una gestione che si di- 
rama dal centro e necessità di valo- 
rizzazione del sistema delle autono- 
mie locali. 

A tale proposito, il provvedimento 
si sviluppa su tre distinti livelli in re- 
ciproco equilibrio: nazionale, regio- 
nale e locale. 

Dopo aver sottolineato l'esigenza 
di un più produttivo e consapevole 
ruolo delle Regioni nel sistema dei 
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poteri locali, De Martin ha segnalato 
la necessità di una specifica attenzio- 
ne al tema della riclassificazione dei 
territori montani, particolarmente 
complesso e delicato, che non può 
essere semplicisticamente esaurito 
all’interno del disegno di legge all’e- 
same attribuendo tali competenze al- 
le Regioni, secondo orientamenti 
non condivisibili adombrati in tal sen- 
so in Senato. Le Regioni hanno solo 
la potestà di inclusione nelle Comu- 
nità montane di territori già classifi- 
cati montani, potendo altresì indivi- 
duare al loro interno fasce di territo- 
rio da privilegiare per gli interventi da 
perseguire. 

Dopo interventi del Prof. Cannata 
e del dr Vezzulli, il Segretario gene- 
rale dr Maggi ha recato i saluti del- 
l'UNCEM, sottolineando altresì nel 
merito del disegno di legge la com- 
pleta condivisione da parte dell'Unio- 
ne dei principi illustrati dal Prof. De 
Martin e riferendo — a proposito del- 
la inadeguata copertura finanziaria 
oggi recata dal provvedimento — 
dell'iniziativa promossa dall'UNCEM 
per la previsione a favore della mon- 


tagna di una quota predeterminata 
dei fondi ora affluenti alle aree de- 
presse dell’intero territorio nazionale, 
a seguito della soppressione dell’in- 
tervento straordinario per il Mezzo- 
giorno operata con la legge n. 488/92. 

Gli onorevoli Ravaglioli e Bianco 
hanno poi sottolineato l'interesse e 
l’importanza dei temi oggetto di disci- 
plina normativa nel disegno di legge 


governativo, assicurando il proprio 
impegno per condurre rapidamente 
ad approvazione il provvedimento. 

In particolare, l'on. Bianco ha mo- 
strato ampia disponibilità a compie- 
re opera di sensibilizzazione sulla 
materia nei confronti dei colleghi an- 
che del Senato, impegnandosi inol- 
tre a richiedere la funzione di relato- 
re alla Camera quando la normativa 


LE ALPI NEI 


avrà ricevuto il voto favorevole del 
Senato, in modo da scongiurare il ri- 
schio del prevalere di orientamenti 
difformi rispetto ai principi e ai con- 
tenuti di fondo che informano l’origi- 
nario testo del progetto di legge ela- 
borato dal Comitato montagna in 
concorso con l'UNCEM e fatto pro- 
prio dal Governo. 

Ma. Be. ® 


PANORAMI FOTOGRAFICI MILITARI 


Una Mostra al Museo Nazionale della Montagna di Torino 
dal 4 settembre al 7 novembre 1993 


al Mar Ligure all’Adriatico, 

cioè le Alpi nella loro com- 

pletezza da un litorale all’al- 

, tro in ‘‘formato panorami. 

co”. E questa la nuova interessan- 

te proposta espositiva del Museo 

Nazionale della Montagna nel setto- 
re tematico della fotografia. 

Il Museo, nei vari campi del proprio 

interesse istituzionale, ha sempre 


lo studio della storia e all'evoluzione 
tecnico-operativa della fotografia sia 
sulle Alpi che sulle catene ex- 
traeuropee. 

Risale appena ad un anno fa l'im- 
portante mostra ‘Le montagne del- 
la fotografia" (nata come avviene di 
i nuovo oggi dal coinvolgimento delle 
Regioni Piemonte e Valle d’Aosta) 
che ha presentato in una rassegna 
analitica ed esemplificativa l'impor- 
tante fondo di immagini conservate 
nel proprio Centro Documentazione. 

Il materiale che il Museo presenta 
ora proviene invece dall'esterno, dal- 
l’Istituto Geografico Militare Italiano 
di Firenze. Il fondo dei panorami di 
recente integrazione tra le collezio- 
ni della Biblioteca dell'Istituto, viene 
conservato congiuntamente ad un'’e- 
norme quantità di documentazione 
sulla rappresentazione cartografica 
i del territorio. 

Le fotografie più volte vennero rea- 
lizzate per questi fini, anche se — ai 
tempi della ripresa — era predomi- 
nante l'interesse legato all’individua- 
zione di punti strategici militari dislo- 
i cati sulle montagne di confine. Il fon- 
do completo dell'Istituto Geografico 
i Militare ha una consistenza stimata 
| di poco meno di 2.000 pezzi riferiti ad 
una serie di campagne topografiche 
di rilevamento: 1896-1900, 1915-16, 


portato una particolare attenzione al- 


1930-31, 1933, 1937. 

La mostra presenta circa 70 pezzi 
di diversa epoca, localizzazione geo- 
grafica e dimensione. La rassegna è 
stata coordinata da Aldo Audisio, di- 
rettore del Museo Nazionale della 
Montagna, con il coordinamento per 
l’Istituto Geografico Militare di Anto- 
nio Villani Conti e Valerio Toccafon- 
di; i curatori della ricerca sono Giu- 
seppe Garimoldi e Monica Orlandi. 

| pregi dell’appuntamento esposi- 
tivo torinese sono molteplici; «Le 
straordinarie foto panoramiche - non 
solo importanti per l'aspetto tecnico 
militare, ma anche per la precisa do- 
cumentazione dei luoghi rilevati — 
vengono presentate per la prima vol- 
ta», annota nella presentazione del 
catalogo Giuseppe Fulcheri, Vicepre- 
sidente e Assessore alla Cultura del- 
la Regione Piemonte; «queste foto - 
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Particolare di un panorama alpino fotografato dall’Esercito 


aggiunge l'Assessore al Turismo, 
Sport e Beni Culturali della Regione 
Autonoma Valle d'Aosta - sono de- 
gli eccezionali documenti d'epoca 
che incuriosiscono e che invogliano 
alla scoperta della montagna nei mi- 
nimi dettagli». 

La mostra è accompagnata da un 
volume di catalogo edito nella colla- 
na “Cahiers Museomontagna", si 
tratta di un approfondimento su vari 
temi legati alla fotografia militare pro- 
posti nei contributi di Francesco Am- 
mannati, Petronio Malagoli, Monica 
Orlandi, Giuseppe Garimoldi e Ilario 
Principe. 

Il catalogo — per ragioni tecniche 
legate al formato delle foto panora- 
miche — è stato concepito in due 
parti: la prima è costituita da un vo- 
lumetto con testi e immagini, la se- 
conda è una cartella di lunghe tavole 


ripiegate più volte. 

La mostra è realizzata grazie alla 
collaborazione ed al contributo del- 
la Regione Piemonte — Assessora- 
to alla Cultura e della Regione Auto- 
noma Valle d'Aosta — Assessorato 
al Turismo, Sport e Beni Culturali, 
con la Regione Militare Nord-Ovest. 
Tutti enti che si sono affiancati al Mu- 
seo Nazionale della Montagna ed al- 
l'Istituto Geografico Militare. 

L'apertura al pubblico a Torino è 
dal 4 settembre al 7 novembre. Nel- 
l'estate la mostra, sempre a cura del 
Museo Nazionale della Montagna, è 
stata allestita al Museo Alpino di 
Courmayeur e nelle Sale Mostre di 
Breuil-Cervinia. 

La presentazione a Torino è con- 
comitante ed inserita nel programma 
della ‘‘V Biennale Internazionale di 
Fotografia". 


Nello stesso periodo, fino al 3 ot- 
tobre, sempre nelle sale del Museo 
Nazionale della Montagna, ed in con- 
comitanza con la V Biennale, verrà 
allestita una mostra del fotografo Mi- 
chele Pellegrino. Si tratterà di circa 
cinquanta stampe originali legate ad 
una rivisitazione per immagini del 


SEDE CENTRALE 


La Roccia Lameia in Valle Maira (Cuneo) in una foto di Michele Pellegrino 


mondo della montagna cuneese che 
Pellegrino vive e percorre da sem- 
pre. Anche la mostra “L'ombra e la 
luce - Le montagne di Michele Pel. 
legrino’' sarà accompagnata dalla 
pubblicazione di uno specifico cata- 


logo nella collana ‘Cahiers Museo- 
montagna". Hanno collaborato alla 
realizzazione, a fianco del Museo, 
l'Assessorato alla Cultura della Re- 
gione Piemonte e la CRC-Cassa di 
Risparmio di Cuneo. m 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747,591 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 5 agosto 1993) 


m 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, relatore 
FILIPPINI, ultima seduta il 10/6/93. 
Costituito un comitato ristretto. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 

Assegnato all’VIII8 Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI. Approvato Testo unifi- 
cato. Riassegnato in sede redigente. 
Ultima seduta il 5/8/93. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


w 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


= 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 


a cura di Massimo Bella 


diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all'XI? Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/93 - Modifiche al nuovo codi- 
ce della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, rela- 
tore CERUTTI, ultima seduta il 
9/6/93. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX8 Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdi Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
27/5/93. Richiesta sede legislativa. 


x 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 8 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1609 (e abbinati) - pdl Comino 
del 24/9/92 - Modifica dell’art 82 del 
DPR n. 616/77, in materia di tutela 
del patrimonio boschivo. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
14/7/93. 


38 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla /8 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 2200- pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l’esame. 


m 2937 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 19/7/93, n. 239, recan- 
te disciplina della proroga degli or- 
gani amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comuna- 
li, provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 29/7/93. 


m 343 - ddl Franza ed altri 
dell'11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 1* Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 1169(e abbinati) - ddl governati- 
vo del 22/4/93 - Nuove disposizioni 
per le aree montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite 
V? (Bilancio) e IX? (Agricoltura), pri- 
ma lettura, sede deliberante, relato- 
re CARPENEDO. Costituito Comita- 
to Ristretto. Ultima seduta il 29/7/93. 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli e 
di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell’imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


a 958 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 5/2/983 - Disciplina della va- 
lutazione dell'impatto ambientale. 
Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore MONTRESORI, 
ultima seduta il 28/7/93. 


m 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 
altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 
Assegnato alla XII8 Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referen- 
te, relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


m 1088 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/3/93 - Riordinamento del- 
le competenze statali e regionali in 
materia agricola e istituzione del 
Ministero delle politiche agro- 
alimentari e delle risorse rurali. 
Approvato dalla IX® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore CIMINO. Approvato dall'As- 
semblea il 22/7/93. L'esame è pas- 
sato poi alla Camera (Atto n. 2967). 
Infine il provvedimento è stato tra- 
sformato in Decreto legge. 


| tecnici agricoli delle Comunità 
montane piemontesi hanno costi- 
tuito una loro Associazione deno- 
minata A.S.T.R.A.CO.M. (Associa- 
zione Tecnici Regionali Agricoli 
Comunità montane). 

Hanno aderito alla stessa 43 tec- 
nici su 46, in rappresentanza di 31 
Comunità montane. 

Presidente è stato nominato An- 
tonio RIZZARO della Comunità 
montana Valle Sacra (TO), Vice- 
presidente Henri RODEGHIERO, 
della Comunità montana Cusio 
Mottarone (NO) e Segretario Gia- 
como BERGAMO, delle Comunità 
montane Preali Biellesi-Valle di 
Mosso (VC). 

L'Associazione ha sede legale in 
Torino, Via Massena 18bis e reca- 
pito presso la Comunità montana 
Valle Sacra e Borgiallo (TO) - Tel. 
e Fax 0124/699909. 


DALLE AZIENDE 


INCENDI BOSCHIVI: 
UN AIUTO DALLA TECNOLOGIA. 


IL SISTEMA ELETTRONICO ‘“‘PAIS’’ 
DELLA OFFICINE GALILEO 


L’estate del 1993 sarà ricordata come una delle peggiori, per quanto 
riguarda i danni causati al patrimonio boschivo e all'ambiente dagli in- 
cendi boschivi. 

La media annuale di 50 mila ettari distrutti dal fuoco verrà purtroppo 
abbondantemente superata nell'anno in corso. Alla luce delle statisti- 
che parziali fin qui elaborate, per il 1993 la superficie distrutta dal fuoco 
potrebbe sfiorare i 100 mila ettari. 

Vi è un gran disquisire su quale percentuale dei fuochi sia da impu- 
tarsi a dolo e quale a cause accidentali. Il punto non è questo. Il punto 
è che un incendio boschivo, qualunque sia la causa, deve essere attac- 
cato con mezzi adeguati. | mezzi sono tanto più adeguati quanto più l'in- 
cendio è piccolo, ovvero quanto prima si interviene. 

Inoltre se il territorio è controllato, se gli operatori agricolo-forestali e 
i fruitori occasionali del bosco si « sentono » osservati diminuiranno si- 
curamente gli inneschi di incendio, dolosi o accidentali che sia. 

La alta tecnologia può notevolmente aiutare al raggiungimento dei sud- 
detti obiettivi. 

Le vedette, del Corpo Forestale, delle delle Comunità Montane e del 
Volontariato potrebbero essere dotate di strumenti e sistemi automatici 
in grado di segnalare insorgenti focolai di incendio in maniera tempesti- 
va, sicura ed affidabile. 

| cosiddetti « occhi elettronici » sono dei sensori operanti nell'infrarosso, 
in una banda cioè molto sensibile all’innalzamento della temperatura cau- 
sato dall'incendio. Un ottimo esempio di tali sensori è quello sviluppato 
dalla OFFICINE GALILEO, riconosciuto dal Ministero Agricoltura e Fo- 
reste sin dal 1990. Esso è in grado di individuare un incendio di 5 metri 
quadri a 10 km di distanza e di ampiezza poco più grande fino a 20 km. 

Il sensore è il cuore di un sistema integrato, conosciuto con il nome 
di PAIS (Prevensione Anti-Incendio e Sorveglianza) dotato di telecame- 
re, ove richieste, per la visione diretta, di centraline meteorologiche per 
la previsione del rischio e della evoluzione degli incendi e, soprattutto, 
di un Sistema Informativo Territoriale (S.I.T.) coadiuvato da software spe- 
cifico per la gestione della prevenzione, la esatta georeferenziazione del 
focolaio, la sua segnalazione su mappe topografiche digitalizzate e per 
il supporto decisionale nella gestione degli allarmi e degli interventi con 
forze di terra, di cielo, locali, regionali o nazionali. 

Il PAIS è stato favorevolmente collaudato e sperimentato nell'estate 
del 1990 nella Riserva Regionale di Monte Rufeno, comune di Acqua 
Pendente (VT), ove ancora è in funzione. E stato installato in Toscana 
sulle colline Fiorentine, nel comune di Scandicci, e dato in uso e gestio- 
ne ad una organizzazione di volontariato, « La Racchetta », ed opera già 
da due estati. 

La Regione Lombardia, a seguito di gara, ha appaltato ad un raggrup- 
pamento di imprese la realizzazione di un sistema antincendi nel Parco 
Pineta di Appiano Gentile e Tradate in provincia di Varese. 

Il PAIS che è stato installato sulla torre del Seminario di Venegono 
si collega con la caserma del Corpo Forestale di Tradate e con la Sede 
Operativa del Parco a Castelnuovo Bozzente e da oltre 12.000 ore svol- 
ge correttamente le sue funzioni. 

Questo è il primo sistema di monitoraggio elettronico con sensore- 
radiometro in banda 3-5 micron collaudato da una pubblica amministra- 
zione in Italia al momento attuale. 
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I REQUISITI DI FUNZIONALITÀ DEGLI IMPIANTI 
DI AVVISTAMENTO AUTOMATICO DEGLI INCENDI BOSCHIVI 


Recenti provvedimenti legislativi a li- 
vello nazionale, e l'approvazione in se- 
de Comunitaria di una serie di proget- 
ti specifici, stanno portando all’instal- 
lazione in numerose Regioni italiane di 
impianti di avvistamento degli incendi 
boschivi. 

Benché sia opinione dello scrivente 
che ben difficilmente in futuro saran- 
no possibili finanziamenti concentrati 
di importo così pesante come avvenu- 
to per il passato in alcune Regioni, è 
del tutto possibile che sull'onda da un 
lato della maggiore sensibilità in gene- 
rale sul tema degli incendi boschivi e 
di una certa propensione da parte de- 
gli organi dello Stato, e dall'altro del- 
l'efficacia stessa degli impianti, si as- 
sista nel futuro al proseguimento del- 
le installazioni. 

Le riflessioni di seguito riportate so- 
no frutto dell'esperienza attuata in 
Lombardia attraverso il funzionamen- 
to del primo impianto italiano basato su 
sensore all'infrarosso che sia stato po- 
sitivamente collaudato, e dalla serie di 
indagini, ricerche ed approfondimenti 
compiuti presso il Servizio Foreste del- 
la Regione Lombardia. 

Ma che cosa sono gli impianti auto- 
matici di avvistamento degli incendi? 
Che cosa possono fare, quali presta- 
zioni e, soprattutto, quali risultati è pos- 
sibile ottenere? 

Va chiarito, con parole molto sem- 
plici, che tali impianti servono essen- 
zialmente per la detezione di fonti di 
calore che si manifestano sul territorio 
esplorato dall’impianto, quali ad esem- 
pio gli incendi boschivi. 

Con queste poche parole sono già 
enunciati, anche se in forma implicita, 
pregi e difetti, limiti e potenzialità del 
sistema. 

Prima di affrontare però questi 
aspetti « applicativi », vale la pena di 
spendere alcune parole riguardo alla 
loro filosofia di utilizzo, ed in partico- 
lare aila fatidica domanda: « dove piaz- 
zare gli impianti? ». 

Sono infatti possibili due diverse so- 
luzioni, imposte dall'aito costo unitario 
di queste installazioni: l'una privilegia 
la copertura di aree a particolare signi- 
ficanza ambientale (quali i Parchi o le 
Riserve Naturali), anche se non sog- 
gette a pericoli acuti di incendi; l'altra 
invece la copertura di aree molto sog- 
gette a incendi boschivi (e che per que- 
sta ragione non possono che essere 
tendenzialmente degradate). 

La risposta a questa domanda me- 
riterebbe una riflessione ben più appro- 
fondita; è però mia opinione che per 
vari motivi, e soprattutto per la ragio- 
ne che oggi è sicuramente più impor- 


tante spegnere e limitare gli incendi 
boschivi che ci sono piuttosto che 
proccuparsi per quelli che potrebbero 
esserci, vada assolutamente privilegia- 
ta la collocazione degli impianti in aree 
gia soggette ad una forte (e concentra- 
ta) pressione da parte degli incendiari. 

Ritornando agli aspetti più tecnolo- 
gici, è stato prima chiarito che gli im- 
pianti sono tarati per identificare pre- 
ferenzialmente le emissioni infrarosse 
tipiche degli incendi boschivi. Attenzio- 
ne: parliamo di incendi boschivi, non 
di « fumo » degli incendi boschivi. Ta- 
le distinzione, a prima vista oziosa, ha 
il significato che ben difficilmente l’im- 
pianto potrà avvistare senza falsi allar- 
mi la colonna di fumo che attraversa 
20 metri di chioma verde dello strato 
arboreo sollevandosi da un fuoco di 
sottobosco, mentre potrà dare le mi- 
gliori prestazioni « osservando » le 
fiamme, anche di altezza molto limita- 
ta, che si sviluppano da un incendio di 
pascolo, di cespuglieto, di bosco aper- 
to o di macchia (oltre, naturalmente, al- 
le fiammate altissime che si sviluppa- 
no da un incendio di chioma in una fu- 
staia di conifere). 

Con queste precisazioni, va confer- 
mato come le prestazioni del sistema 
siano in effetti stupefacenti, riuscendo 
a scoprire piccolissimi focolai a diver- 
si chilometri di distanza (oltre 10). 

A questo punto va introdotto un ul- 
teriore elemento di riflessione. 

Poiché gli impianti sono molto costo- 
si (si va da un prezzo base, per un si- 
stema completo su una postazione di 
avvistamento, da circa 500 milioni in 
su), gli stessi vanno collocati su posta- 
zioni strategiche, ad ampia ed anzi am- 
pissima visibilità, preferibilmente ser- 
viti da infrastrutture e da allacciamen- 
ti alle utenze elettriche (e se possibile 
telefoniche). 

La superficie teorica di visibilità (per 
un raggio di 10 chilometri) è di oltre 
30.000 ettari; è quindi evidente che l’a- 
rea da indagare deve essere di ade- 
guate dimensioni, e non limitarsi a 
comprensori di alcune centinaia di 
ettari. 

Un ulteriore elemento di discussio- 
ne va concentrato sulla disponibilità sul 
mercato di una serie di applicazioni di 
accompagnamento, che riguardano al 
momento indici di rischio, la modelli- 
stica dell'incendio scoperto, sistemi di 
comando e controllo delle operazioni 
antincendio ecc. 

La mia opinione è che sia opportu- 
no che l'integrazione del sistema con 
accessori di questo genere vada limi- 
tata alle effettive esigenze dell'Ammi- 
nistrazione committente, poiché si trat- 
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ta di applicazioni software progressiva- 
mente sempre più sofisticate, utili so- 
lo nel momento in cui vengono effetti- 
vamente impiegate, e non come puro 
e semplice corredo (o peggio come 
giocattolo a disposizione degli ope- 
ratori). 

Concludo questa carrellata racco- 
mandando di accompagnare l’installa- 
zione di questi impianti con contratti di 
manutenzione che garantiscano una 
assistenza regolare. 

Questi sistemi utilizzano tecnologie 
assai sofisticate, complesse, sono fra- 
zionati in più subsistemi (detenzione, 
pre-elaborazione, trasmissione dei da- 
ti, elaborazione finale, trasmissione dei 
comandi, ecc.). hanno infine parti im- 
portanti collocate all'aperto. 

Dato che la maggior parte della stru- 
mentazione è elettronica, e non mec- 
canica, non sono frequenti « rotture » 
dei vari componenti; l’effetto di un ful- 
mine, o di una forte variazione di ten- 
sione, possono però essere disastrosi. 

Concludendo, è opinione dello scri- 
vente che i sistemi di avvistamento ab- 
biano effettivamente uno spazio sicu- 
ro nel panorama dei metodi di preven- 
zione e contenimento degli incendi, a 
patto che sia possibile contenerne la 
complessità intrinseca ed i costi unitari. 

L'abbondare nei software di « ac- 
compagnamento » ha già portato, in al- 
cune realtà, alla necessità di utilizza- 
re per la gestione operativa degli im- 
pianti (almeno in fase iniziale) perso- 
nale delle stesse ditte costruttrici, piut- 
tosto che il personale ordinariamente 
in servizio presso gli Enti committenti. 

Superata una certa soglia di com- 
plessità, potrebbe perciò risultare più 
efficace e conveniente immaginare al 
posto dei contratti di fornitura vera e 
propria contratti di leasing, o di forni- 
tura del servizio. 

Le prestazioni, allo stato attuale del- 
le sperimentazioni, sono in ogni caso 
del tutto soddisfacenti; sovente basta 
solo l'effetto deterrente per limitare 
drasticamente il numero degli incendi 
nelle aree indagate. 

In quegli ampi comprensori (esistenti 
in molte Regioni italiane) caratterizza- 
ti da un elevato numero di incendi bo- 
schivi e perciò sotto la minaccia della 
distruzione complessiva degli ecosiste- 
mi forestali la collocazione mirata e ra- 
zionale di impianti automatici di avvi- 
stamento può contribuire alla risoluzio- 
ne del problema della lotta contro il 
fuoco. 
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